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La seduta è aperta alle ore 17,50.

DI MAKTINO, segretario, dà lettura del 
processo veràale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Gomunico che, in data odier­
na, è stato presentato dal Governo il seguente 
disegno di legge:

« Modifiche di norrne deirordinamento degli 
Enti locali riguardanti la composizione, il fun­
zionamento e le attribuzioni delle commissio-
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ni provinciali di controllo; riordinamento dei 
relativi uffici ed attribuzioni del personale; 
revisione dei ruoli organici » (481).

Trasferimento di disegno di legge alla Commis­
sione speciale per la riforma burocratica.

PRESIDENTE. Comunico che, con nota del 
13 giugno corrente anno, la Commissione le­
gislativa « Affari interni ed ordinamento am­
ministrativo » ha richesto il trasferimento dei 
disegni di legge numeri 24 e 300, concernenti 
l’esodo volontario del personale regionale, al­
la Conomissione speciale per la riforma buro­
cratica.

ha tutti i titoli per essere elevato ad Ospedale 
di zona.

Nei quadro del potenziamento delle attrez­
zature ospedaliere oggi paurosamente carenti 
nei comuni meridionali, appare assolutamen­
te artificiosa la contrapposizione deirospedalé 
di Adrano con quello di Biancavilla — ambe­
due invece da potenziare e ammodernare — 
per cui ogni tentativo di fomentare forme di 
municipalismo non può non essere che frutto 
di interessi retrivi di ben individuati gruppi 
di potere. » (714) (Gli interroganti chiedono lo 
svolgimento con urgenza)

R indone - A ttardi - Carbone - 
Marraro.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

DI MARTINO, segretario:

« Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore alla sanità per sapere:

1) per quali motivi — che agli interrogan­
ti appaiono inspiegabili — non è stato ancora 
emesso il decreto per dichiarare l’infermeria 
di Adrano Ente ospedaliero ai sensi della leg­
ge nazionale numero 132 del 12 febbraio 1968;

2) quale fondamento ha la notizia che, con 
provvedimento regionale, si sarebbe declas­
sato l ’ospedale (infermeria) di Adrano in po­
liambulatorio di sosta. Cosa che, se rispon­
dente al vero, apparirebbe non soltanto assur­
da, ma provocatoria;

3) se non ritengano di dovere provvedere, 
con la necessaria urgenza, al riconoscimento 
deH’infermeria di Adrano ad Ente ospedalie­
ro e ad includerlo nel piano regionale di cui 
all’articolo 29 della legge nazionale numero 
132 quale Ospedale di zona ai fini dei neces­
sari finanziamenti per il suo ampliamento e 
per la dotazione di una completa e moderna 
attrezzatura.

Gli interroganti fanno presente che Adrano 
conta oltre 33.000 abitanti e che al suo ospe­
dale fanno capo anche le popolazioni dei Co­
muni di Centuripe, Troina ed altri, per cui

« Al Presidente della Regione per sapere 
se è di sua conoscenza quanto accaduto ad 
Ustica, dove, dopo la costituzione del Comi­
tato cittadino « Pro Ustica » in data 27 feb­
braio u. s. sono avvenute due manifestazioni 
di protesta della cittadinanza per lo stato di 
abbandono in cui è lasciata quell’ìsola.

Il Comitato cittadino ha riattivato il matta­
toio (Ustica era senza carne da un mese!) so­
stituendosi all’incuria delle Autorità, provve­
dendovi a spese proprie, ed è riuscito a risol­
vere il problema della farmacia con un far­
macista volontario venuto da Verona!

I cittadini hanno protestato per queste al­
tre carenze, quali il problema delle fognature, 
quello dell’acqua e delle case.

Lo stesso progetto del mattatoio comunale, 
risolto in linea provvisoria con sottoscrizioni 
dei privati cittadini, si dibatte da anni nelle 
maglie della burocrazia senza peraltro vedere 
un serio avvio alla sua soluzione.

La popolazione ha visto, per la verità, un 
intervento del pubblico potere ed è stato quel­
lo dei carabinieri che hanno, dopo un’inchie­
sta, trasmesso dei nominativi alla Magistra­
tura!

L’interrogante, sottolinea Tinopportunità di 
tali provvedimenti in Uno Stato di diritto, nel 
quale la libertà del cittadino va tutelata, ga­
rantendo a tutti gli elementari diritti di una 
pacifica convivenza civile e non consentendo 
lo stato di abbandono nel quale è lasciata la 
isola di Ustica.

L ’interrogante, pertanto, interroga il Pre­
sidente della Regione, per sapere quali prov­
vedimenti e quali iniziative ha svolto e inten­
de svolgere per risolvere in modo definitivo
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i problemi indicati. » (715) {Uinterrogante 
chiede lo svolgimento con urgenza)

Muccioli.

« Al Presidente della Regione e  all’Asses­
sore alla sanità per conoscere:

1) se abbia notizia che tutto il personale 
sanitario deU’Ospedale S. Biagio di Marsala è 
in sciopero dal 21 maggio 1969 e che ad esso 
si è associato successivamente anche tutto il 
restante personale;

2) quali azioni siano state svolte per tro­
vare la più sollecita soluzione al grave pro­
blema e porre termine ad uno stato incre­
scioso, che si riflette in danno dei pazienti e 
di tutta la cittadinanza, che non ha assicu­
rato i servizi ospedalieri ed anche quelli più 
urgenti e delicati, quale è, ad esempio, quel­
lo dell’autoambulanza;

3) se ravvisano delle omissioni o comun­
que, delle responsabilità negli organi ammi­
nistrativi e burocratici nell’espletamento del­
le varie pratiche, nel reperimento dei fondi 
necessari alla normale attività dell’Ente e nel­
la realizzazione dei crediti che vanta l’Ospe­
dale;

4) se ravvisano delle responsabilità nella 
distrazione delle somme corrisposte dagli En­
ti mutualistici per il pagamento delle presta­
zioni sanitarie;

5) quale azione intendano svolgere per la 
più immediata normalizzazione della vita di 
quel nosocomio e degli organi amministrativi, 
dopo la ormai lunga gestione commissariale » 
(716). (L’interrogante chiede la risposta 
scritta)

Grillo .

PRESIDENTE. Avverto che, delle interro­
gazioni testé annunziate, quella con risposta 
scritta è stata già inviata al Governo; quelle 
con risposta orale saranno iscritte aU’ordine 
del giorno per essere svolte al loro turno.

Per lo svolgimento di interrogazione unitamente 
alla discussione di mozione.

RINDONE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Onorevole Presidente, è stata 
testé annunziata una interrogazione, a firma 
mia e di altri colleghi del mio gruppo, in or­
dine alla situazione dell’ospedale di Adrano. 
Poiché é all’ordine del giorno di oggi la di­
scussione della mozione numero 40 riguardan­
te provvedimenti per risolvere la situazione 
economica ed organizzativa degli ospedali si­
ciliani, vorrei pregarla di voler consentire che
10 svolgimento della interrogazione avvenga 
unitamente alla discussione della mozione.

PRESIDENTE. Vorrei conoscere l’opinione 
del Governo sulla richiesta dell’onorevole 
Rindone.

RECUPERO, Assessore all’igiene e sanità.
11 Governo é d’accòrdo.

PRESIDENTE. Allora, non sorgendo osser­
vazioni, così rimane stabilito.

Commemorazione dell’onorevole Arturo Miche­
lini.

LA TERZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA TERZA. Onorevole Presidente, onore- 
voi colleghi, domenica scorsa è deceduto a 
Roma Arturo Michelini, Segretario nazionale 
del Movimento sociale italiano. Il Gruppo 
parlamentare del Movimento sociale italiano 
all’Assemblea, lo ricorda ai colleghi di tutti 
gli schieramenti politici, senza alcuna fatua 
retorica, come combattente, come esempio di 
fedeltà a idee mai rinnegate, irrinunciate ed 
irrinunciabili. Lo ricorda in una coerenza 
morale che fu la sua bandiera, il suo distin­
tivo, ma soprattutto, il suo impegno d’onore.

Arturo Michelini condusse una grossa bat­
tàglia, una grossa e nobile battaglia per inse­
rire il Movimento sociale italiano nell’appa- 
rató democratico della Nazione. Respinse tut­
to quello che poteva sembrare nostalgìcismo 
vuoto e fine a se stesso, accettò la realtà po­
litica per quello che essa rappresentava, e 
nell’impegno politico trasfuse la sua perso­
nalità, ma soprattutto il suo entusiasmo. Noi 
lo ricordiamo come il migliore Segretario del 
partito che il Movimento sociale italiano ab­
bia avuto. Lo ricordiamo per la sua cordialità,
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per il suo senso' schietto, limpido deiramicizia ; 
lo ricordiamo per la sua volontà non soltanto 
di rispettare feticisticamente la tradizione, ma 
di attìngere, attraverso la tradizione, linfa vi­
tale per le battaglie del mondo moderno; lo 
ricordiamo per la sua dirittura morale,  ̂ come 
difensore di una causa che può a molti sem­
brare disperata, ma che ha un contenuto di 
nobiltà al di sopra e al di fuori di ogni e di 
qualsiasi commento. Le affermazioni di sti­
ma, di affetto, di solidarietà umana prestate 
da altissime personalità in questa tragica oc­
casione sono testimonianza del rispetto do­
vuto airUomo e soprattutto dell’alta consi­
derazione di cui egli era circondato in tutti 
gli ambienti.

Il Moidmento sociale italiano ha registrato 
il pronto ed immediato intervento del Presi­
dente della Camera dei deputati, onorevole 
Pertini; ha registrato la visita dell’onorevole 
Rumor, Presidente del Consiglio dei Ministri; 
ha registrato la presenza cristiana, umana e 
politica dell’onorevole Moro e dell’onorevole 
Gonella; ha registrato la presenza di uomini 
rappresentativi di molti schieramenti politi­
ci, e ne ha tratto soltanto una conclusione; 
che Arturo Michelini, al di là della sua estra­
zione politica, poteva, sapeva, doveva imporsi 
alla pubblica opinione non soltanto per il con­
tenuto della sua battaglia, ma per quel tanto 
di personale, di umano che egli sapeva tra­
sferire nella conduzione di questa battaglia. 
Lo ricordiamo con animo commosso.

Il Movimento sociale italiano non è una 
grossa organizzazione burocratica, come gli 
altri partiti; il Movimento sociale italiano è 
una grande famiglia, che vive nell’ansia di un 
mito, sforzandosi di tradurre nella realtà po­
litica una leggenda; una famiglia in cui 
hanno il sopravvento, sui temi politici, i sen­
timenti. E sul terreno dei sentimenti era 
logico che ci si incontrasse quotidianamente 
e praticamente con Arturo Michelini. Non era 
il Segretario del partito, era l’amico fedele, 
pronto all’abbraccio fraterno, ad un proces­
so di stima in cui noi trovavamo un maestro, 
una guida illuminata, sicura e serena. Artu­
ro Michelini, in buona sostanza, era l’uomo- 
guida di un movimento in cui i reietti dal 
ghetto politico italiano non trovavano rifugio, 
ma trovavano la loro catacomba, dalla quale 
uscire un giorno messaggeri di un vangelo di 
libertà, di verità e di democrazia, così come 
egli voleva.

Il nostro ricordo è amaro, triste e pungente.

Noi sappiamo di avere perduto una guida il­
luminata, serena e sensibile. DiamO' atto, oggi, 
dopo la sua scomparsa, che tutto il periodo 
della sua gestione del Movimento sociale ita­
liano fu un periodo illuminato, sereno, diste­
so; un periodo in cui egli seppe conciliare 
tutti gli opposti interessi che, comunque, fer­
mentavano anche aU’interno del partito; le 
ansie, talvolta smodate, e che dovevano esse­
re represse per condizioni obiettive esterne 
che imponevano un determinato metro di con­
dotta. Noi gli diamo soprattutto atto che egli 
fu un meraviglioso negoziatore in questa vita 
politica italiana, tanto da potere imporsi, at­
traverso il negoziato aU’interno ed all’esterno 
del partito, alia pubblica opinione. Ma so­
prattutto ci preme sottolineare che egli fu 
italiano perfetto; che egli trasferì nella trin­
cea della pace l’entusiasmo che lo aveva 
caratterizzato nella trincea in guerra. Ricor­
diamo che ad Arturo Michelini si deve l’ap­
poggio a governi democristiani mónocolori 
per evitare una perniciosa svolta a sinistra. 
Ricordiamo che si deve alla sua dura volontà 
l’assunzione di posizioni più che responsabili 
nell’assetto politico italiano, e non in difesa 
trepida o sciocca di una tradizione insignifi­
cante, ma in difesa di valori morali indefet­
tibili, irrinunciati ed irrinunciabili.

Lo ricordiamo con orgoglio. Lo ricordiamo 
come va ricordato uno che al di sopra di ogni 
contestazione, mosse la sua contestazione, la 
sua autentica contestazione contro tutte le 
forme di degenerazione, di corruzione, di viltà, 
di ipocrisia, di menzogna in questa Italia de­
mocratica. Lo ricordiamo, soprattutto, come 
un cavaliere senza macchia e senza paura in 
una battaglia protesa alla difesa dell’ideale, 
in una battaglia protesa alla difesa di quello 
ideale che deve prendere il sopravvento se 
si vuole che veramente l’Italia sia tratta a 
salvamento.

Noi ci auguriamo che i colleghi dell’Assem­
blea, di qualunque schieramento politico e di 
qualunque settore, partecipino al cordoglio 
per la scomparsa di un Uomo libero, che, an­
che da una opposta barricata, volle difendere 
e difese, con coraggio, con tenacia, ma, soprat­
tutto, con dignità e con onestà, la libertà, la 
democrazia, la tradizione, la dignità e l’or­
dine civico del popolo italiano.

SALLICANO. Chiedo di parlare.

I PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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SALLIGANO. Onorevole Presidente, a no­
me dei coileghi del gruppo liberale mi asso­
cio alle parole di cordoglio pronunziate dallo 
onorevole La Terza per la morte dell’onore­
vole Arturo Mìchelini. La bellezza della de­
mocrazia, della libertà sta in questa frater­
nità nei momenti di dolore che accomunano 
tutti quanti, anche coloro che si sono trovati 
in barricate diverse nella lotta politica, ma, 
tuttavia stretti da una eguale umanità, quan­
do si deve ricordare la memoria di un uomo 
che nel suo settore ha lottato con lealtà, con 
onestà e con attaccamento a quelli che erano 
i suoi ideali. La lotta l ’ha svolta con molta 
intelligenza, con molta capacità, ma l’ha po­
tuto svolgere in quanto, fino a questo mo­
mento, noi abbiamo in Italia un regime de­
mocratico, che è il regime della tolleranza, il 
regime del rispetto più assoluto delle altrui 
ideologie, quali che siano. La vera conquista 
del progresso si ha e si deve avere nel con­
fronto delle idee che deve portare non allo 
scontro, ma alla persuasione, alla giustizia 
ragionata. Sotto questo aspetto, noi ci inchi­
niamo e porgiamo il saluto delle armi a questo 
uomo che così giovane ha perduto la vita, con 
sofferenze e dolori grandissimi, mentre con­
tinuava a lottare con entusiasmo e con sincera 
dedizione per quelli che egli riteneva gli ideali 
più giusti.

Noi, quindi, ci uniamo al cordoglio espresso 
daU’onorevole La Terza e porgiamo le nostre 
condoglianze alla famiglia dello scomparso.

PiyETTI. Il gruppo misto si associa al 
grave lutto, che ha colpito il Movimento so­
ciale italiano, per la scomparsa dell’onorevole 
Arturo Michelini.

LOMBARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, il 
gruppo della Democrazia cristiana si associa 
al dolore, che è stato peraltro manifestato da 
altri gruppi parlamentari, per la morte dello 
onorevole Michelini, e partecipa al cordoglio 
non soltanto della famiglia dell’onorevole Mi­
chelini, ma anche della sua famiglia politica, 
del Gruppo parlamentare delTAssemblea e di 
tutto il Partito del Movimento sociale italiano.

Noi, nonostante la diversità di fede politi­
ca e la diversità di orientamento, non possia­
mo che dare atto della linearità, della cor­

rettezza, della onestà, della fede, della coe­
renza, con cui l’onorevole Michelini ha com­
battuto per molti anni per i suoi ideali poli­
tici, ritenendo che, pur nella diversità delle 
fedi politiche, questo esempio illuminato, que­
sto esempio di correttezza e di dedizione agli 
ideali è, senza dubbio, un esempio che ci fa 
meditare e riflettere. Ci uniamo, quindi, an­
che noi al sentimento di cordoglio e di dolore 
che ritengo l’Assemblea senz’altro manife­
sterà nella sua unanimità.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, la imma­
tura, anche se da tempo prevista, scomparsa 
dell’onorevole Michelini, è un fatto che, sul 
piano umano, non può che rattristare profon­
damente ognuno di noi. In questo spirito, il 
gruppo parlamentare del Partito socialista di 
unità proletaria, si associa alla manifestazio­
ne di cordoglio ed esprime ai familiciri dello 
onorevole Michelini le più vive condoglianze.

DE PASQUALE. Il gruppo comunista si 
associa alle manifestazioni di cordoglio.

FAGONE, Assessore all’industria e com­
mercio. Anche il gruppo socialista si associa 
al cordoglio per la scomparsa dell’onorevole 
Michelini.

RECUPERO, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Il Governo con viva, assoluta sincerità 
si associa alle espressioni di cordoglio che qui 
sono state pronunziate alla memoria dell’ono­
revole Michelini.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Pre­
sidenza si associa ài dolore espresso in questa 
Aula per la morte dell’onorevole Michelini e 
rinnova i sensi del più vivo cordoglio, già 
manifestati con telegramma, alla famiglia e 
al suo settore politico.

Sull’ordine dei lavori.

SCATURRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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SCATURRO. Onorevole Presidente, vorrei 
richiamare la sua attenzione sul fatto che non 
risultano iscritti all’ordine del giorno i dise­
gni di legge numeri 462-477, relativi all’appli­
cazione in Sicilia delle norme in materia di 
enfiteusi e prestazioni fondiarie perpetue. Il 
disegno di legge, a cui è stata accordata la 
procedura di m’genza con relazione orale, è 
stato licenziato dalla Commissione « Agricol­
tura », mercoledì scorso. Le sarei grato se vo­
lesse fare in modo che venga iscritto all’or- 
dine del giorno della seduta di domani.

PRESIDENTE. Onorevole Scaturro, la Pre­
sidenza le assicura che terrà conto della sua 
richiesta, anche in relazione a quelli che sono 
gli accordi raggiunti nella rimiione dei capi- 
gruppo.

SCATURRO. E questo disegno di legge 
rientra fra quelli concordati dai capigrùppo.

Richiesta di procedura d’urgenza per l’esame di
disegno di legge.

PRESIDENTE. Si passa al punto II) dello 
ordme del giorno: Richiesta di procedura di 
urgenza con relazione orale per il disegno di 
legge « Istituzione di corsi di perfezionamen­
to professionale e di qualificazione professio­
nale in favore dei dipendenti tecnici ed am­
ministrativi e degli operai ed intermedi occu­
pati presso la Siace di Fiumefreddo » (479).

BOSCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO. Onorevole Presidente, dopo gli in­
terventi che si sono svolti in Assemblea in 
ordine alla questione della Siace, credo che 
sia in questo momento superfluo lumeggiare 
ì motivi deU’urgenza di questo disegno di leg­
ge. In effetti, si tratta di dar modo di lavo­
rare agli operai, che difendono un patri­
monio regionale, che ha avuto dei colpi vera­
mente rilevanti, e di fare sì che tale indu­
stria non vada alla malora, ma venga salvata. 
L’urgenza di questo disegno di legge, quindi, 
riposa proprio nella necessità di mettere det­
ta azienda in condizione di potere svolgere 
nuovamente un suo ruolo produttivo. In que­
sto momento, sono gli operai, i dipendenti che

difendono i fondi dello Stato e della Regione 
che in tale industria sono stati investiti.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare, pongo in votazione la richiesta di 
procedura di urgenza con relazione orale per 
l’esame del disegno di legge numero 479.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

Seguito della discussione di mozioni e svolgi­
mento di interrogazione.

PRESIDENTE. Si passa al punto III) del­
l’ordine del giorno; Seguito della discussione 
di mozioni.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
della mozione numero 40, all’oggetto « Prov­
vedimenti per risolvere la situazione econo­
mica ed organizzativa degli ospedali sicilia­
ni », e della interrogazione numero 714, il cui 
svolgimento va abbinato alla discussione del­
la mozione.

DI MARTINO, segretario:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato che la grave situazione econo­
mica ed organizzativa degli ospedali siciliani 
mantiene in stato di crisi permanente la rete 
ospedaliera di tutta l’Isola con grave danno 
dei cittadini che hanno necessità e diritto al­
l’assistenza;

considerato che l’assenza di una legge ospe­
daliera regionale nel quadro dei principi in­
formatori della legge nazionale costituisce una 
chiara espressione di incapacità del Governo 
e la volontà di mantenere posizioni di potere 
nei gruppi clientelari degli ospedali;

considerato che i problemi evidenziati dal­
le gravi irregolarità di funzionamento, dai 
luttuosi episodi ai danni dei degenti e delle 
loro famiglie e dagli scioperi generali in tutti 
gli ospedali pongono con urgenza la neces­
sità di intervento. da parte della Regione;

considerato che di fronte alla drammaticità 
della situazione attuale questo intervento non 
può esaurirsi nella istituzione dì commissioni 
di controllo ma deve esplicarsi sul terreno di
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provvedimenti radicali ed organici sul piano 
economico ed organizzativo ospedaliero;

considerato che il Governo dovrebbe già 
essere in possesso dei dati necessari alla co­
noscenza del patrimonio degli ospedali e degli 
istituti sanitari di tipo ospedaliero per ope­
rarne la classificazione

impegna il Governo della Regione

— a provvedere entro un mese ad emettere 
il decreto di istituzione degli ospedalieri;

— a provvedere alla nomina dei consigli 
sanitari in tutti gli ospedali funzionanti se­
condo la richiesta del Ministro della sanità;

— a rivendicare dallo Stato la sanatoria 
della situazione deficitaria degli ospedali ne­
cessaria al funzionamento di questi ultimi;

— a decìdere, considerando il problema del­
la ospedalità una scelta di fondo tra le scelte 
fondamentali di interesse regionale, uno stan­
ziamento nel bilancio regionale per l’anno 
1969 che serva ad assicurare la funzionalità 
ospedaliera e non a sanare i deficit delle pre­
cedenti amministrazioni;

—  ad assicurare Tinizio di tu tti gli adempi­
m enti necessari p er una effettiva program ­
mazione sanitaria ospedaliera. » (40)

A ttardi - De  P asquale - L a P or­
ta - Cagnes - R iwdone - L a D uca 
- R omano - R ossitto.

« Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore alla sanità per sapere:

1) per quali motivi — che agli interrogan­
ti appaiono inspiegabili — non è stato ancora 
emesso il decreto per dichiarare rinferméria 
di Adrano, Ente ospedaliero ai sensi della 
legge nazionale numero 132 del 12 febbraio 
1968;

2) quale fondamento ha la notizia che, con 
provvedimento regionale, si sarebbe declas­
sato l ’ospedale (infermeria) di Adrano in po­
liambulatorio di sosta. Cosa che, se rispon­
dente al vero, apparirebbe non soltanto as­
surda ma provocatoria;

3) se non ritengano di dovere provvedere, 
con la necessaria urgenza, al riconoscimento 
dell’infermeria di Adrano ad Ente ospedalie­
ro e ad includerlo nel piano regionale di cui

all’articolo 29 della legge nazionale numero 
132 quale Ospedale di zona ai fini dei neces­
sari finanziamenti per il suo ampliamento e 
per la dotazione di una completa e moderna 
attrezzatura.

Gli interroganti fanno presente che Adrano 
conta oltre 33.000 abitanti e che al suo ospe­
dale fanno capo anche le popolazioni dei Co­
muni di Centuripe, Troina ed altri, per cui 
ha tutti i titoli per essere elevato ad Ospedale 
di zona.

Nel quadro del potenziamento deUe attrez­
zature ospedaliere oggi paurosamente carenti 
nei cornimi meridionali, appare assolutamen­
te artificiosa la contrapposizione deU’ospedale 
di Adrano con quello di Biancavilla — ambe­
due invece da potenziare e ammodernare — 
per cui ogni tentativo di fomentare forme di 
municipalismo non può non essere che frutto 
di interessi retrivi di ben individuati gruppi 
di potere» (714)

R indone - A ttardi - Carbone -
Marraro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’As­
sessore alla sanità, onorevole Recupero, per 
replicare agli oratori intervenuti e per rispon­
dere all’interrogazione.

RECUPERO, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Onorevole Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’onorevole Attardi, discutendo la mozio­
ne numero 40, ha fatto la vivisezione degli 
ospedali in Sicilia; ha, cioè, esposto la espe­
rienza di una indagine di fondo sul loro stato, 
riferendo situazioni e fatti particolari deplo­
revolissimi, e, neU’insieme, presentando il qua­
dro lagrimogeno di una situazione sulla quale 
ci trova d’accordo nel deplorare che ci sia, 
e nel credere e sperare che si trovino defini­
tivi ripari. Dove comincia il dissenso con lo 
onorevole Attardi è là dove egli coinvolge il 
nostro povero cprpo nella sua fatica di vivi- 
settore per tirare budella di Governo regio­
nale dagli ospedali. Come egli sa, infatti, la 
gestione degli ospedali, con tutto il suo con­
tenuto amministrativo, sanitario, ordìnamen- 
taie è stata finora opera di consigli di ammi­
nistrazione di enti sotto vigilanza e tutela dei 
prefetti e dei comitati provinciali di assi­
stenza e beneficenza. Malauguratamente, an­
che le nostre unità ospedaliere si sono trovate 
in questa stessa situazione, perchè, al momen­
to della loro istituzione, non le abbiamo tirate
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fuori, soddisfacendo Tautonomia regionale che 
operava con Tintrodurre, nei loro consigli di 
amministrazione, un rappresentante dell As- 
sesscrato regionale della sanità.

Di quello che è avvenuto e c’è negli ospe­
dali, il Governo della regione sa quanto l’ono­
revole Attardi. E come lui, senza mettere pa­
role al posto delle cose che ci è dato di potere 
legalmente fare, guardiamo alla esigenza di 
portare l ’attacco al mal fare nei nosocomi con 
gli strumenti che abbiamo in base alla legge 
12 febbraio 1968, numero 132. Oggi, il nostro 
impegno, però, non potrà non avere che que­
sto limite, il quale non cancella il dubbio del 
perdurare di situazioni incresciose, se il co­
stume del potere di ammmistrazione negli 
ospedali non sarà raggiunto da un senso nuo­
vo di responsabilità, quale è quello a cui ci 
richiama l’ordine nuovo, che speriamo di po­
tere realizzare, e la vigilanza e la tutela non 
instaureramio, a loro volta, un rigoroso re­
gime di legalità in linea di costante inibizio­
ne agli ospedali degli atti di gestione meno 
che leciti.

Anche la parte demandata nel nuovo or­
dine alla classe medica ospedaliera dovrà dare 
il suo contributo; lo dovrà dare nel corso del- j 
le operazioni rivolte a stabilire l’ordine nuovo, 
spostandosi dal quadro delle cose che ci sono. 
Eli quadro delle cose che, quanto prima ci sa­
ranno e della loro interpretazione in̂  quel 
rapporto costante importantissimo che è for­
nito dalla nascita e dalla funzione dei consi­
gli sanitari semplici e dei consigli sanitari cen­
trali. Sotto l’azione che questo rapporto dovrà 
esprimere, una grande parte degli inconve­
nienti, che hanno avuto triste presentazione 
nel discorso dell’onorevole Attardi, compresa 
la violazione dell’obbligo di residenza  ̂da par­
te dei medici, non si dovrebbero più verifi­
care. E ove si verificassero senza demmzie, 
che i consigli sanitari sarebbero liberi di fare 
agli organi di controllo ed al Governo della 
Regione, per i richiami ai consigli di amimni- 
strazione e per il loro scioglimento eventuale, 
il rimbalzo delle responsabilità cadrebbe su 
questa grave omissione, che noi oggi allonta­
niamo dalle nostre preoccupazioni e dai no­
stri sospetti, concedendo alla classe medica 
ospedaliera tutta l’onorevole fiducia dell one­
re di salvaguardare gli ospedali e i loro con­
sigli di amministrazione dagli errori che finora 
sono stati in essi ricorrenti. E con questa co­
scienza stiamo sollecitando, per l’appunto, la 
costituzione dei consigli sanitari in parola.

Desideriamo assicurare ora l’onorevole Rin- 
done e anche l’onorevole Lombardo, che ha 
presentato, a questo riguardo, una interpel­
lanza, che non e obiettivo dell Assessore alla 
sanità la declassazione dell’ospedale di Adra- 
no, per il quale è stato scritto, anzi, al Mini­
stero della sanità che il piano ospedaliero re­
gionale vuole essere libero di giudicare con­
tro un tentativo del genere, che ha dato luogo 
alla sospensione dell’assegnazione di mezzi 
finanziari per opere di suo accrescimento, 
mentre vi è invece tutto quello che occorre 
per trattare, con equilibrio e giustizia, gli 
ospedali aggrediti da nosocomi in zone di ser­
vizio comune. Non richiameremo in vita i 
morti, perchè sappiamo di fare opera vana, 
ma non faremo morire i vivi e vitali anche 
perchè consideriamo, e certamente non in 
contrasto con l’onorevole Attardi, che se la 
dovuta qualità coinciderà col numero, ospe­
dali di più in Sicilia non vi saranno mai. Lo 
ospedale Piemonte di Messina, da lei citato per 
disattrezzatura, dopo il trasferimento parzia­
le alle cliniche universitarie, sta per ricevere 
tutti gli aiuti possibili dall’Assessorato.

Ed ecco ora, onorevole Attardi, come è an­
che vero che il Governo non abbia ignorato 
ogni dovere per Tapplicazione della legge 
Mariotti. E ’ potuta sfuggire ad alcuni la gra­
dualità della legge ospedaliera 12 febbraio 
1968, numero 132, dopo i titoli I, I l  e III del 
suo contenuto, cioè a partire dal titolo IV 
« Programmazione ospedaliera ». La Regione, 
che non ha in materia potestà legislativa pri­
maria, poteva per questi tre primi titoli:

a) procedere alla classificazione degli ospe­
dali secondo requisiti e categorie previste dal 
titolo III, e lo ha fatto, sia pure soltanto a par­
tire dalla data del 3 gennaio 1969, in base 
ad accertamenti sui requisiti previsti dagli 
articoli 19 a 29 della legge, sentito il Consi­
glio di sanità di ciascuna provincia. Le unità 
ospedaliere circoscrizionali hanno avuto clas­
sifica di ospedali di zona; per i pochissimi 
nosocomi non ancora classificati, questo adern- 
pimento avverrà fra qualche giorno essendo 
le pratiche già presso la Giunta per l ’oggetto 
ed è al limite finale di alcuni necessari accer­
tamenti per classificazioni elevate. Per la clas­
sificazione delle infermerie, il Ministero della 
sanità ha fatto presente l’opportunità che l’og­
getto venga trattato in un momento succes- 
sivo ;

b) provvBciere alla, dichiarazion© di ©riti
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ospedalieri ai sensi degli articoli 3, 4 e 5 del­
la legge; e qui va detto che per quei nosocomi, 
per i quali è stato possibile, la dichiarazione 
è avvenuta e procede con i suoi effetti; che non 
si è provveduto per gli ospedali già classifi­
cati delle province di Agrigento e di Trapani, 
non circoscrizionali, perchè i medici provin­
ciali, sebbene sollecitati, non hanno ancora 
fatto pervenire i pareri del Consiglio provin­
ciale di sanità (articolo 4 della legge); e che 
non si. è provveduto per gli ospedali circoscri­
zionali in quanto gli stessi sono disciplinati 
da apposita legislazione regionale, legge 5 
luglio 1949, numero 23 e 14 ottobre 1965, nu­
mero 31, che assume natura di ’ legislazione 
speciale, rispetto a quella statale e come tale 
prevale su quest’ultima. In particolare, poi­
ché la dichiarazione dell’ente ospedaliero 
comporta anche l’indicazione del consiglio di 
amministrazione dell’ente e le leggi regionah 
suddette disciplinano particolarmente il regi­
me delle amministrazioni degli ospedali cir­
coscrizionali, qualora si applicasse sic et sim- 
pliciter la legge statale, si perverrebbe prati­
camente ad una modifica della legislazione 
regionale con un provvedimento amministra­
tivo, quale sarebbe quello del Presidente del­
la Regione, dichiarativo degli enti ospedalieri. 
D’altra parte, prevale su questa situazione, 
l’esigenza di stabilizzare in Sicilia, secondo 
legge nazionale, lo stato giuridico di tutti i 
nosocomi per dare realtà alle disposizioni del­
l’articolo 16 della legge ospedaliera e della 
legge 10 febbraio 1953, numero 62, ivi richia­
mata, uscendo dal sistema della vigilanza e 
della tutela disciplinata dalla legge 17 luglio 
1890, numero 6972, dal Regolamento 5 feb­
braio 1891, numero 99 e dal Regio* decreto 
6 marzo 1934, numero 383 sulle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza. E’ però 
in corso un disegno di legge rivolto all’esten­
sione esplicita agli ospedali circoscrizionali 
del tipo di consiglio di amministrazione pre­
visto dal terzo comma dell’articolo 9 della 
legge;

c) secondo queste esigenze, la Regione, 
salvaguardando la propria autonomia nei li­
miti del suo potere di legislazione condizio­
nata, avrebbe dovuto esprimere l’organo de­
finitivo per il controllo degli atti ammini­
strativi ospedalieri, sottraendosi al dispositivo 
della legge (articolo 56) riservato alle Regio­
ni a statuto ordinario; ha creduto, invece, di 
potere scegliere la via della costituzione, in

ogni provincia, di una apposita commissione 
per questo oggetto, presentando apposito di­
segno di legge, già esaminato dalla settima 
Commissione, malgrado la mia proposta al 
Presidente di ritiro del disegno di legge per le 
considerazioni che seguono. Il fatto di trovarsi 
di fronte ad una materia che, per i controlli, 
comporta una strutturazione appropriata, non 
consente, dato che richiama i poteri regio­
nali del decreto del Presidente della Repub­
blica 9 agosto 1956, numero 1111, una deroga 
dall’unicità dell’organo previsto daU’articoio 
130 della Costituzione, ancora prima del ri­
spetto di condizioni particolari e interessi pro­
pri della Regione. La legge 10 febbraio 1953, 
numero 63, impostando la materia della co­
stituzione e del funzionamento degli organi 
regionali in genere è esecutiva dell’unicità 
suddetta, e il decreto attiene all’esercizio del­
la vigilanza e della tutela degli enti ospeda­
lieri, è un seguito particolare che ora con­
fonde la sua autonoma collocazione con la di­
sposizione di carattere universale dell’articolo 
16 della legge 12 febbraio 1968, numero 132, 
in forza della quale la vigilanza e la tutela 
sugli enti ospedalieri, esercitate dalla Regio­
ne, vuoi a statuto ordinario che a statuto spe­
ciale, con Torganicità strutturale della uni­
vocità nata con l’articolo 130 della Costitu­
zione, evidenziano l’esigenza di integrazioni 
o per la materia o per il concorso di condi­
zioni particolari e d’interessi propri della 
Regione.

In relazione a questa esigenza per la Re­
gione siciliana non può essere considerato li­
mite il disposto del secondo comma dell’arti­
colo 16 della legge 12 febbraio 1968, numero 
132, se più esteso di una semplice integrazione 
con il medico provinciale e il richiamo a sod­
disfare condizioni particolari e interessi pro­
pri della Regione come appare evidente per 
la presenza, nell’ organizzazione ospedaliera 
attuale nella Regione, delle 48 unità circoscri­
zionali alle quali non si può negare la inve­
stitura giuridica di enti ospedalieri. A tenore 
della legge organica suddetta e a completa­
mento del passaggio di esse unità circoscri­
zionali dallo stato di istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficienza, considerato istitu­
zionalmente dalle citate leggi che del 17 lu­
glio 1890, numero 6972 e 5 febbraio 1891, nu­
mero 99, allo stato di ente ospedaliero legit­
timato dall’intervento di una legge di totale 
disciplina della materia ospedaliera, quale è 
la numero 132 del 12 febbraio 1968, gmstifi-

Resoeo?iti, f. 197 (5Q0)
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caia è in tal modo la mia richiesta di ritiro 
del disegno di legge dianzi accennato, in con­
fronto del quale la soluzione, che verrebbe 
proposta, sarebbe quella di una apposita in­
tegrazione tecnica delle Commissioni provin­
ciali di controllo, per Tesercizio di queste su­
gli atti ospedalieri con rientro nel dettato co­
stituzionale (articolo- 130 della Costituzione) 
e con una economia di spesa per la Regione.

A partire dal titolo IV della legge ospeda­
liera 12 febbraio 1968, numero 132, la Re­
gione;

1) doveva prendere atto dell’aspettativa di 
una legge di programma ospedaliero colle­
gata, per dm-ata, a quella del programma eco­
nomico nazionale, intesa a stabilire (articolo 
26) : a) il fabbisogno del numero di posti-letto 
per il periodo di durata di essa legge, nonché 
per le esigenze didattiche e scientifiche delle 
università; b) la ripartizione dei posti-letto 
tra i vari settori dell’attività ospedaliera c) la 
ripartizione regionale quantitativa e qualita­
tiva del fabbisogno di cui alla lettera a); d) i 
quozienti da applicare per ottenere sul piano 
nazionale e regionale il rapporto tra numero 
di posti-letto e popolazioni interessate ed i 
criteri organizzativi o funzionali mediante i 
quali realizzare un attivo coordinamento tra 
i diversi presidii concorrenti a costituire il 
sistema sanitario regionale;

2) doveva prendere atto dell’obbligo di 
fornire le proprie indicazioni e l’apporto pro­
prio dello stralcio sanitario del piano di svi­
luppo economico regionale per un piano na­
zionale ospedaliero, con riferimento al perio­
do di durata della legge di programma ospe­
daliero di cui al numero 1, partecipando, giu­
sto il piano di coordinamento di cui alla legge 
26 giugno 1965, numero 717, ai benefici: a) 
della ripartizione regionale quantitativa e 
qualitativa dei posti-letto da istituire a spese 
dello Stato; b) dei criteri territoriali e quali­
tativi per l’utilizzazione del fondo nazionale, 
ospedaliero, di cui all’articolo 33;

3) doveva prendere atto dell’aspettativa 
delle leggi delegate di cui agli articoli 40 e 
seguenti della legge e, sia pure a titolo di 
esigenza di un eventuale coordinamento, del­
l ’attività legislativa autonoma già indirizza­
ta per la vigilanza e la tutela degli atti ospe­
dalieri in Sicilia, secondo l’osservanza costi­
tuzionale della aspettativa delle norme dele­
gate di cui all’articolo 55 della legge;

4) della introduzione del piano ospedalie­
ro transitorio di cui all’articolo 61 della legge;

5) della chiamata a costituire un comitato 
regionale per la programmazione.

La Regione si presentava, al riscontro do­
vuto a queste prese d’atto, sfornita di un pia­
no di sviluppo economico e quindi senza que­
sto suo collegamento interno, offrendo per il 
piano nazionale ospedaliero transitorio o di 
primo intervento, come meglio è stato defi­
nito, il suo ricorso all’articolo 38 e l’esperien­
za realizzata da un comitato per il piano re­
gionale ospedaliero costituito dai medici pro­
vinciali, dagli ingegneri del Genio civile e dal 
Provveditore alle opere pubbliche per il coor­
dinamento, in luogo di un vero concorso re­
gionale all’architettura della legge, riguardo 
al programma ospedaliero previsto dall’arti­
colo 26 ed al piano nazionale ospedaliero pre­
visto daU’articolo 27, nel cui quadro logica­
mente e per dettato veniva ad essere impo­
stata la elaborazione del piano nazionale ospe- 
dalero transitorio, chiamato tra l’altro a sta­
bilire i criteri per la ripartizione, nel terri- 
toro della Regione a statuto speciale, dei mez­
zi finanziari dello Stato da destinare agli in­
terventi per la costruzione di nuovi ospedali, 
per l ’ampliamento e la trasformazione e lo 
ammodernamento di quelli esistenti e per lo 
acquisto delle relative attrezzature di primo 
impianto ad integrazione degli interventi del­
la Regione per le medesime attività.

Sul complessivo ammontare delle opere se­
gnalate dal suddetto comitato per tutta la 
Regione, secondo elencazioni individualizza­
te delle voci generali fuori indicate, contro 
un apporto finanziario della Regione di 4 mi­
liardi e 310 milioni (legge numero 4 ex  arti­
colo 38) si è ottenuto un inserimento di opere 
in questa programmazione di primo interven­
to relativo al periodo 1965-69 per l’ammontare 
di 41 miliardi e 46 milioni. Per il prosegui­
mento del programma nazionale ospedaliero 
e del piano nazionale ospedaliero (articolo 26 
e 27 della legge) proiettato nel decennio che 
segue al quinquennio 1965-69, la Regione 
chiede ora per sé la differenza tra il proposto 
e il programmato del quinquennio preceden­
te, con una aggiunta di opere per il Centro 
di medicina sociale del Consorzio antituber­
colare di Caltanissetta, per il conferimento di 
un padiglione airospedale comunale di isola­
mento di Caltanissetta, per l’ospedale civile 
di Catania, per l’ospedale di Leonforte, per il
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sanatorio Cervello di Palermo, per il geria- 
trico di Palermo, per l ’ospedale Maria Pater­
no di Siracusa, per la costruzione di una nuo­
va sede dell’ospedale civile di Siracusa, per 
la costruzione di una nuova sede dell’ospeda­
le civile di Trapani e per la costruzione di 
nuovi padiglioni sulle aree disponibili nell’am­
bito dell’ospedale « Piemonte » di Messina, ri­
spettivamente di 300 milioni, 185 milioni, 200 
milioni, 1 miliardo e 200 milioni, 400 milioni, 
300 milioni, 450 milioni, 876 milioni 150 mila, 
1 miliardo 500 milioni ed 1 miliardo, con con­
corso complessivo regionale che si intravede 
di 2 miliardi di lire. Un calcolo approssimativo 
dei risultati posti-letto darebbe per la pro­
vincia di Caltanissetta da 853 a 2061, per lo 
provincia di Catania da 3385 a 5255...

ATTAEDI. Le statistiche...

RECUPERO, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Sono studi, non sono statistiche, sono 
studi seri, fatti con accertamenti diretti; io 
non mi fido delle statistiche, la statistica è 
quella dei polli.

Per la provincia di Enna da 840 a 1805, più 
500 in preventori di Piazza Armerina, per la 
provincia di Messina da 2482 a 3705, per la
provincia di Ragusa da 595 a 1625, per la
provincia di Siracusa da 1283 a 2025, per la
provincia di Trapani da 809 a 1760, per la
provincia di Palermo da 5096 a 8725. Il che
è come dire che si è ancora molto lontani da 
un equilibrato rapporto tra popolazione e 
posti-letto in tutte le province e non come 
aspirazione empirica, bensì come reale fab­
bisogno quale si manifesta per via di corrente 
esperienza. A parte la qualcosa è. da consi­
derare, come dicono gli osservatori della ma­
teria, che l’assistenza ospedaliera moderna va 
concepita e tradotta in termini di tempestiva 
efficenza diagnostica e terapeutica e non esclu­
sivamente di aridi rapporti numerici, popo­
lazione posti-letto, equazione che si presta 
spesso a mascherare la parte essenziale del­
l’assistenza nosocomiale, la quale si fonda 
principalmente sulla capacità professionale 
del personale oltre che sulla efficenza delle 
attrezzature e sul dinamico ordinamento dei 
servizi tecnici e amministrativi.

La legge 12 febbraio 1968, numero 132 che 
cammina e non trova nella Regione siciliana 
rincontro con un piano di sviluppo economi­
co, ebbe la legge di struttura a questo riguar­
do. Essa si è integrata con le comandate leggi-

delega 8 maggio ultimo e da questa data guida 
la Sicilia, come ogni altra regione d’Italia, 
nell’impegno di risolvere per intero, con strut­
ture adeguate a giustizia sociale e resistenti 
al martellamento della discordia politica, il 
problema della sua stabilità sanitaria in ge­
nerale ed ospedaliera in particolare, cioè, 
cambiare volto alle cose con la caduta auspi­
cabile di tutte le prigionie, nelle quali si tro­
vano avviluppati i suoi ospedali e di tutte le 
angustie attraverso le quali gli ammalati sici­
liani perdono allo stato la fiducia in sè e nella 
assistenza pubblica, la più necessaria quale 
è quella della salute. E ’ stato pertanto ri­
chiesto alla competenza del Presidente della 
Regione di volere accogliere la richiesta del­
la nomina di un Comitato per il piano re­
gionale ospedaliero, ristrutturazione sostan­
ziale esso odierno Comitato del precedente, 
per l ’avvio immediato di quella attività che 
dO'Vrà dare per risultato, in un termine breve, 
cioè in tempo utile per l’inserimento nelle 
prossime attuazioni del piano di programma­
zione ospedaliera nazionale, il piano voluto 
per la Sicilia dalla legge 12 febbraio 1968 nu­
mero 132. Questo piano avrebbe l ’obbligo di 
uniformarsi alle scelte del programma regio­
nale economico, se ci fosse (articolo 29 della 
legge); mancando questo, non da oggi, deve 
proporsi la ricognizione dei piani programma­
tici dell’Isola già dati a riscontro del piano 
nazionale ospedaliero transitorio, rivolto al­
l’impianto di nuovi ospedali, alla trasforma­
zione, aU’ammodernamento ed alla soppres­
sione degli ospedali esistenti in relazione al 
fabbisogno dei posti-letto distinti per amma­
lati affetti da malattie acute, croniche, conva­
lescenti e lungo degenti, alla efficienza della 
attrezzatura, della rete viabile ed alle condi­
zioni geomorfologiche, igieniche e sanitarie 
riferite alla popolazione. Deve inoltre obbe­
dire al comando;

a) di prevedere la fusione, la concentra­
zione di enti ospedalieri esistenti valutando 
ciò che a questo riguardo è già stato fatto per 
opera anticipata della Giunta di Governo;

b) di prescrivere il coordinamento del ser­
vizio di pronto soccorso di ciascuno ospedale 
come gli altri presidi sanitari locali (articolo 
13 della legge);

c) di dettare prescrizioni in rapporto alle 
esigenze nosologiche ed ambientali per i ser­
vizi della radiografia degli ospedali di zona 
(articolo 19 della legge);
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d) prevedere l’istituzione di ambulatori di 
specialità diverse da quelle per le divisioni 
di diagnosi e cura esistenti negli ospedali (ar­
ticolo 29 della legge);

e) di disporre in merito al servizio dì re­
cupero e rieducazione funzionale (articolo 20 
della legge);

f) di determinare gli ospedali presso i quali 
sia obbligatorio il servizio di emodialisi (ar­
ticolo 29 della legge) e quello presso i quali 
sia utile istituire mi servizio di medicina 
nucleare (articolo 30 della legge e 28 della 
legge delegata), nonché quelli presso i quali 
sia ritenuto necessario un particolare servi­
zio di diagnostica strumentale per la fisiopa­
tologia (articolo 32 della legge) o per la fisica 
sanitaria (articolo 34 della legge numero 128);

g) di stabilire il quadro degli ambulatori, 
dispensari, consultori, centri per malattie so­
ciali da istituirsi airinterno e aU’esterno degli 
stabilimenti ospedalieri (articolo 36 della 
legge);

h) di fornire le indicazioni atte a fissare il 
piano organico del personale degli enti ospe­
dalieri (articolo 10 e 2 della legge delegata 
numero 130);

i) di prevedere per gli ospedali generali 
di zona, sezioni di ortopedia traumatologica 
(articolo 21 della legge);

l) di non perdere di vista il programma 
di sviluppo economico 1965-69, approvato dal 
Consiglio dei Ministri il 2 giugno 1965 per 
quanto riguarda l’impostazione di 207 mila 
nuovi posti-letto proiettati nel quindicennio 
1965-1979;

m) di prendere in esame lo stato delle in­
fermerie ai fini della loro classificazione e dei 
loro compiti istituzionali nel quadro' generale 
dell’assetto ospedaliero.

Il materiale informativo per questo impe­
gno è stato approntato ed ora prego i eolleghi 
che hanno presentato disegni di legge di ri­
forma ospedaliera, in virtù della loro inizia­
tiva parlamentare, di volere considerare la 
confusione che ne viene nell’aspirazione e 
nell’opera di dare alla Sicilia il vero piano 
ospedaliero.

Per quanto riguarda la restaurazione finan­
ziaria negli ospedali in deficit, alcuni dei quali 
indebitati fino a non potere più assicurare il 
mantenimento dei degenti, il problema è di 
piena, solidale responsabilità del Governo na­

zionale ed al riguardo risponderà il Presiden­
te della Regione.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, alla esauriente risposta data a no­
me del Governo dall’Assessore alla sanità, ag­
giungo, su un piano politico di ordine gene­
rale, che il Governo ha piena comprensione 
per la situazione in cui versano gli ospedali 
della Regione siciliana e si ritiene impegnato 
ad applicare la legge che abbiamo in questi 
giorni discusso.

Quello che però non sento di poter ricono­
scere come accettabile da parte del Governo, 
è la richiesta della introduzione nel bilancio 
dei 1969 di una somma che vada praticamen­
te ad integrazione dei bilanci degli ospedali. 
Prima di tutto perchè, per fare ciò, occorre­
rebbe una legge: noi, infatti, non possiamo 
introdurre delle somme in bilancio da erogare 
così semplicemente; in secondo luogo, credo 
che tutti insieme dobbiamo non prestarci alla 
idea che, sia pure per un anno, si possano 
erogare dei contributi a fondo perduto ai no­
stri ospedali. Se così facessimo', sottrarrem­
mo dei fondi diversamente destinati per degli 
interventi che invece sono di competenza ed 
a carico dello Stato, senza dire che introdur­
remmo un principio che questa Assemblea ha, 
in venti anni, costantemente rifiutato. Noi in­
terveniamo a favore degli ospedali,, come è 
noto, tanto attraverso contributi per le at­
trezzature, quanto attraverso le rette di rico­
vero, che noi rimborsiamo ai comuni; inter­
venti che, in definitiva, rappresentano un di­
retto aiuto per i nostri ospedali.

Da parte del Governo precedente, e l’azio­
ne è continuata da questo, sono state iniziate 
e sono tuttora in corso delle trattative con lo 
Stato per vedere se, fra Stato e Regione è 
possibile — e probabilmente raggiungere un 
risultato positivo — se è possibile, dicevo, che 
la Regione possa anticipare, con garanzia da 
parte dello Stato e da parte degli enti mutua­
listici, delle somme per rendere meno pesante 
la gestione degli ospedali. Ma ritengo che dob­
biamo essere d’accordo nel rifiutare la con­
cessione di contributi a fondo perduto.

Tutte le iniziative e le attività, che valgano 
a rendere meno pesante la gestione degli ospe­
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dali, purché non costituiscano un onere per­
manente e reale per la Regione siciliana, io 
sono disposto ad intraprenderle o accettarle 
come suggerimento, ma un tipo di intervento 
diretto e immediato, a fondo perduto, credo 
che non lo possiamo accettare, anzi non lo 
dobbiamo realizzare. Perchè, allora, non in­
tegrare i bilanci dei comuni? Perchè non in­
tegrare i bilanci, eventualmente, anche delle 
aziende municipalizzate? Insomma, siamo in 
un campo che non ricade nella responsabilità 
diretta e immediata del Governo della Re­
gione.

Per questi motivi, noi riteniamo che debba 
essere eliminata dalla mozione la parte che 
riguarda il piano economico e la parte che 
riguarda il contributo per il 1969, fermo re­
stando rimpegno della Regione di adoperarsi 
presso lo Stato e presso gli enti mutualistici 
perchè la situazione economico-fìnanziaria, o 
comunque di gestione, degli ospedali venga 
effettivamente a trovarsi in una situazione 
diversa.

CAGNES. Funzionalità non nel senso di 
gestione.

RASINO, Presidente della Regione. Allora, 
chiariamo; perchè se funzionalità significa at­
trezzature...

CAGNES. Ecco.

FASINO, Presidente della Regione. Allora, 
poiché in questo senso già esiste una attività 
della Regione, possiamo anche vedere di am­
pliare questi interventi.

Io ho interpretato il termine funzionalità 
riferito ad un armo, al 1969, come gestione; 
se invece l’interpretazione è diversa, io non 
ho nulla da eccepire, ed in questo caso non 
ci sarebbe neppure bisogno di interventi legi­
slativi, perchè, attraverso una variazione di 
bilancio, si può valutare, nell’ambito delle di­
sponibilità, la possibilità di stanziare qualche 
cosa per le attrezzature.

ATTARDI. Se no si entrerebbe in contra­
sto con la richiesta che c’è nella nostra mo­
zione di stimolare lo Stato.

FASINO, Presidente della Regione. Io ho 
chiarito la mia interpretazione; sono lieto del­
le delucidazioni che il collega Attardi mi dà. 
Se non ci sono contrasti, tanto meglio.

Presidenza del Presidente 
LANZA

RINDONE. Chiedo di parlare, come firma­
tario dell’interrogazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per 
dichiarare se è soddisfatto della risposta del­
l’Assessore.

RINDONE. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, io parlerò brevemente anche perchè 
l’argomento della mia interrogazione, in defi­
nitiva, inseritosi perfettamente nel tema del­
la mozione, potrà essere affrontato in sede 
di dichiarazioni di voto da parte dei miei col­
leghi, che in quella sede avranno modo di 
esprimere il giudizio politico del nostro 
gruppo.

Io vorrei solo rilevare che l ’onorevole As­
sessore alla sanità ha ritenuto di esaurire con 
una brevissima dichiarazione il tema della 
mia interrogazione circa la situazione del­
l ’ospedale di Adrano, e cioè con una petizione 
di principio, nel senso di una dichiarazione 
di accordo.

Resta tuttavia, onorevole Assessore, che già 
si sono verificati alcuni fatti, come quello che 
riferivo io nel momento in cui svolgevo l’in­
terrogazione, che puntano addirittura a com­
promettere la giusta soluzione da dare a que­
sto problema.

Poiché ci troviamo, comunque, in mancan­
za di impegni e di scadenze precise, io dichia­
ro di prendere atto delle assicm-azioni, in 
linea di principio, augurando che rapidamente, 
e con atti concreti, esse abbiano a realizzarsi.

LOMBARDO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, per 
quanto riguarda il problema, che è stato in 
verità sfiorato daU’onorevole Assessore, rela­
tivo aU’ospedale di Adrano, vorrei dire che se 
le dichiarazioni dell’Assessore, sia pure nella 
loro sinteticità, eliminano alcuni elementi di 
confusione, di equivoco che esistono in ordine 
alla situazione dello stesso nosocomio tuttavia 
non ci tranquillizzano del tutto.

Io credo che l ’onorevole Assessore sappia 
benissimo che attorno a questo problema nel
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comune di Adrano esiste una agitazione popo- ' 
lare di estremo vigore e di notevole portata. 
Noi prendiamo atto, con piacere, che, così co­
me era stato affermato, non è affatto vero che 
l’Assessorato regionale alla sanità abbia preso 
una posizione contraria a quelli che erano gli 
interventi di carattere finanziario ed edilizio 
per Tammodernamento del detto ospedale.

Vorrei, però, pregare l’onorevole Assessore 
di convocare, con un atto, con una iniziativa 
spontanea, i rappresentanti del Comune e del- 
ramministrazione ospedaliera di Adranó, non 
solo per rendere pubblico quanto ha avuto 
occasione di dire in questa seduta, ma altresì 
per assicurarli che sul piano della disponibi­
lità del Governo regionale, non solo non esi­
ste alcun elemento negativo a che l’ospedale 
predetto possa soddisfare le richieste della 
cittadinanza, ma che addirittura il Governo 
regionale è senz’altro disponibile per l’attua­
zione di programmi di ammodernamento e di 
espansione dell’ospedale stesso.

Io devo dire, in verità, che attorno al pro­
blema dell’ospedale di Adrano sono sorte que­
stioni di campanilismo con gli ospedali vicini. 
Io sono convinto, tuttavia, che una seria e cor­
retta programmazione dei posti-letto nell’area 
dove opera l’ospedale di Adrano, possa ben 
fare gli interessi dei tre ospedali della zona di 
Adrano, di Biancavilla, di Paternò, che sono, 
in un certo senso, contestualmente interessati 
alì’intera vicenda. Sono altresì convìnto che i 
posti-letto, di cui potenzialmente possono di­
sporre i tre ospedali, non siano esuberanti ri­
spetto alle esigenze delle popolazioni interes­
sate, e che pertanto in una visione di corret­
tezza e di responsabilità generale, ben si pos­
sano trovare le soluzioni per un miglioramen­
to delle condizioni generali dei tre ospedali, 
e per assicurare ad essi una certa attività ed 
una vita dignitosa e rispondente alle esigenze 
sanitarie della popolazione.

Per quanto riguarda, invece, la mozione noi 
diciamo che, in linea di massima, siamo d’ac­
cordo con la sua impostazione generale e che 
pertanto la voteremo. Noi abbiamo presentato 
un emendamento soppressivo del secondo com­
ma della parte motiva. E credo che in ciò sia 
d’accordo anche lo stesso primo firmatario 
della mozione, onorevole Attardi.

Per quanto riguarda poi il penultimo com­
ma della parte dispositiva, credo che l’onore­
vole Attardi (e si evince chiaramente dalla 
data) abbia presentato la mozione prima del­
l’approvazione del bilancio per il 1969. E’

chiaro che, approvato il bilancio, questa parte 
debba ritenersi superata; e poi c’è il chiari­
mento, che ha chiesto il Presidente della Re­
gione e che ha fornito l’onorevole Attardi 
stesso, che l’intervento finanziario a carico del 
bilancio regionale si intendeva come interven­
to sul piano delle attrezzature per un migliore 
potenziamento degli ospedali.

Con queste osservazioni e con queste limi­
tazioni noi voteremo senz’altro favorevolmen­
te alla mozione presentata.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Lombardo ed altri il 
seguente emendamento :

sopprim ere il secondo «.considerato».

RECUPERO, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Signor Presidente, io chiedo una breve 
sospensione della discussione per concordare 
degii emendamenti mi testo della mozione.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, . 
così rimane stabilito.

Si passa, pertanto, al seguito della discus­
sione della mozione numero 59, degli onore­
voli Lombardo, Traina, Mongìovì, D’Alia, 
D’Acquisto, Grillo, Canepa, Trincanato e Mat- 
tarella, all’oggetto : « Preoccupazioni suscita­
te dalla notizia della introduzione nel pro­
getto di legge-delega per la non norninativìtà 
dei titoli azionari ».

Invito il deputato segretario a darne lettura.

DI MARTINO, segretario:

« L’Assemblea regionale siciliana
considerato che nel progetto d legge-delega 

per la riforma tributaria predisposto dal Mi­
nistero delle finanze, di prossima presentazio­
ne al Consiglio dei Ministri, è prevista allo 
articolo 11 la abolizione di tutte le deroghe 
al principio della nominatività obbligatoria 
dei titoli azionari previste da leggi delle Re­
gioni a statuto speciale;

considerato che l’introduzione nella legi­
slazione nazionale di riforma dell’ordinamento 
tributario del Paese dell’obbligo della nomi- 
natività delle azioni delle società arrechereb­
be notevole pregiudizio agli interessi della 
Sicilia, dove l’istituto dell’anonimato aziona­
rio, previsto e regolato dalla legge 8 luglio 
1948, numero 32 e successive modifiche e in-
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tegraziooi, ha dato un sensibile stimolo al 
processo di sviluppo industriale;

ravvisato nel sistema deU’anonimato azio­
nario uno strumento di insostituibile incenti­
vazione all’afflusso di capitali in Sicilia e quin­
di un elemento catalizzatore delle attività eco­
nomiche, in quanto remissione di azioni al 
portatore tende ad accrescere il reddito dei 
capitali, dinamizzando di conseguenza gli in­
vestimenti industriali;

ritenuto che l’abolizione di tale principio, 
colpendo gli impieghi di capitali nei settori 
delia produzione, provocherebbe vaste crisi 
di fiducia nell’azionariato, sollecitandone il di­
simpegno in una fase in cui la Sicilia è inte­
ressata da una gravissima crisi economica, se­
gnatamente nei comparti industriali, con dele­
teri riflessi nel settore dell’occupazione;

impegna il Governo della Regione

a rendersi interprete nei confronti del Go­
verno nazionale delle vivissime preoccupazio­
ni suscitate in Sicilia dalla notizia della noti­
zia della introduzione nel progetto di legge- 
delega per la riforma tributaria del principio 
della abolizione delle deroghe aU’istituto del­
la nominatività dei titoli azionari e delle gravi 
refluenze che ne conseguirebbero per l’eco­
nomia della Regione e a prospettargli l’esi­
genza del rispetto della vigente legislazione 
della Regione siciliana nella materia. » (59)

CORALLO. Chiedo di parlare, per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, io ho preso 
la parola per dichiarazione di voto non aven­
do, avuto la possibilità ieri di partecipare al 
dibattito sulla mozione. Debbo annunziare, 
innanzitutto, il voto contrario del gruppo del 
Partito socialista di unità proletaria alla mo­
zione. Associandomi alle considerazioni che il 
collega De Pasquale ha fatto ieri ampiamen­
te,, voglio dire aironorevole Lombardo, ai col­
leghi della Democrazia cristiana che da tem­
po noi chiediamo che la Regione svolga un suo 
ruolo di totale contestazione della politica 
antimeridionalìsta del Governo nazionale, ma 
è veramente curioso che l’unico terreno sul 
quale si vuole contestare la politica del Go­
verno nazionale sia quello della rivendicazio­

ne per la Sicilia di un trattamento particolare 
in materia di società per azioni. In questo 
campo si afferma che la non nominatività dei 
titoli è una conquista del popolo siciliano, 
della Regione siciliana. Risultati a parte, che 
sono quelli che sono, nel senso che questo pro­
cesso di sviluppo industriale, legato alla non 
nominatività dei titoli non c’è stato, io debbo 
dire aU’onorevole Lombardo che, nel momen­
to in cui i giornali sono pieni di preoccupa­
zioni costituzionali su una legge che andremo 
a discutere da qui a pochi minuti, è veramen­
te sorprendente che su questa questione, in­
vece, non ci siano dubbi di costituzionalità. 
La verità è, onorevoli colleghi, che questo re­
gime particolare per le società per azioni in 
Sicilia è un sistema che non ha dato nessun 
beneficio alla Regione siciliana, nessun im­
pulso al processo di sviluppo industriale; è 
stato soltanto un mezzuccio al servizio di al­
cuni industrali per non pagare le tasse. Que­
sto è il succo della questione. E quando si 
tratta di aiutare i padroni a non pagare le 
tasse, problemi di ordine costituzionale non ne 
esistono, nessuno li solleva; i problemi di or­
dine costituzionale sorgono quando si tratta, 
invece, di venire incontro ad esigenze del 
mondo del lavoro, ad esigenze del mondo ope­
raio. E in questo spirito, e proprio di fronte 
al fallimentare bilancio di questo esperimen­
to che la Regione siciliana ha condotto in ma­
teria di società per azioni, noi respingiamo la 
mozione presentata dai colleghi della Demo­
crazia cristiana e sollecitiamo la Democrazia 
cristiana a trovare un terreno di scontro più 
serio col Governo nazionale. Se dobbiamo 
scontraci col Governo  ̂nazionale — e dovremo 
scontrarci — ciò deve avvenire sul problema 
delle linee di indirizzo generale della politica 
economica verso il Meridione e verso la Sici­
lia, sul problema degli investimenti, sul pro­
blema deirammodernamento delle ferrovie, 
delle vie di comunicazioni.

Proprio in questi giorni, onorevoli colleghi, 
col disastro che si è verificato sulla F'alermo- 
Messina, si tocca con mano quel che significa 
essere ancora al regime del binario unico, 
mentre il Governo nazionale stanzia miliardi 
per arrivare al quadruplo binario sulla Roma- 
Firenze. Noi siamo ancora al regime che ci 
lasciarono i Borboni, quando cento e più anni 
or sono lasciarono la Sicilia.

Ecco, onorevoli colleghi, il terreno sul qua­
le vorremmo anche l’iniziativa dei colleghi 
della Democrazia cristiana a fianco a noi: ma,
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andare oggi a rimproverare il Governo nazio­
nale di voler far pagare le tasse agli indu­
striali siciliani, come le pagano gli industriali 
del resto del continente, questo veramente è 
un terreno sul quale l’onorevole Lombardo non 
può pretendere di avere il nostro assenso e il 
nostro voto.

GIACALONE VITO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIACALONE VITO. Signor Presidente, 
onrevoli colleghi, prendo la parola, per il 
gruppo comunista, allo scopo di ribadire in 
sede di dicliiarazione di voto la posizione as- 
smita da questa stessa tribuna dal collega De 
Pasquale. Noi abbiamo voluto mettere in guar­
dia l’Assemblea dal tentativo di creare falsi 
obiettivi 0 di introdurre elementi di diversio­
ne, perchè questi a me sembrano i percoli che 
presenta la mozione presentata dal collega 
Lombardo. Certo, non per fare una rampo­
gna, ma leggere che il sistema dell’anonima­
to azionario sia statO' « uno strumento di in­
sostituibile incentivazione all’afflusso di ca­
pitali in Sicilia e quindi un elemento cataliz­
zatore delle attività economiche in quanto la 
emissione di azioni al portatore tende ad ac­
crescere il reddito dei capitali » suona quasi 
offesa a quella che è oggi la situazione dello 
sviluppo industriale nella nostra Regione e ne 
sono testimonianza le lotte in corso degli ope­
rai del Cantiere navale, oggi, dell’Elsi, ieri, e 
di altri grandi complessi industriali della no­
stra Isola.

Suona insulto nel momento in cui tutti si è 
d’accordo che neH’ultimo periodo abbiamo as­
sistito ad una diminuzione dell’occupazione 
industriale; è un insulto nel momento in cui 
lo stesso presidente del Banco di Sicilia, aU’ul- 
tima assemblea dei soci, rileva il limite più 
basso raggiunto per quanto riguarda gli inve­
stimenti nella nostra Regione. E non è solo 
da questa tribuna, da questa parte politica 
che sono venute le denunce, per cui oggi, ve­
nire a fare una sorta di referendum : nomi- 
natività sì, nel senso che altrimenti si blocca 
lo sviluppo industriale della Regione; anoni­
mato sì, nel senso che si apre la prospettiva 
a un migliore domani e a un migliore destino 
per la nostra economia, ripeto, significa intro­
durre falsi obiettivi ed elementi diversivi.

Tra l’altro, proprio recentemente, alla Ca­
mera sì è svolto un dibattito sulla politica

meridionalistica, e si è riconosciuto — e non 
soltanto da parte nostra, ma anche da parte 
di rappresentanti dei partiti della maggio­
ranza — il fallimento della politica degli in­
centivi, in ultima analisi, il fallimento della 
politica dei poli dì sviluppo; cioè a dire, 
in un processo economico guidato dai mo­
nopoli si bruciano questi incentivi e il Mez­
zogiorno rischia di diventare un deserto, 
se perdurerà ancora la politica portata avan­
ti in tutti questi anni. Noi non ci siamo 
limitati soltanto alle prediche; abbiamo sem­
pre contrapposto a questa politica che col­
pisce nei suoi interessi e nei suoi sentimenti 
il Mezzogiorno, una politica di alternativa che 
poi, in ultima analisi, è una polìtica di ri­
forme. Nel momento in cui il Governo nazio­
nale va a discutere (i giornali di oggi affer­
mano che la discussione avverrà giovedì) del­
la riforma tributaria, l’unico aspetto — ed è 
questo' che mi ha colpito, collega Lombardo, 
colleghi della Democrazia cristiana — l’unico 
aspetto che sì pone in evidenza è questo dello 
anonimato delle azioni. Nel momento in cui 
si sta varando un progetto di riforma tribu­
taria che, fondamentalmente, andrà a colpire 
la nostra Regione, nel senso che si aggrava il 
sistema tributario, aumenta la percentuale 
dell’imposizione indiretta, deirimposizione sui 
consumi, e sui consumi popolari.

RUSSÒ GIUSEPPE, Assessore alle finanze. 
No, no; c’è l’imposizione diretta.

GIACALONE VITO. Nel contesto generale 
si aggrava il peso dell’imposizione indiretta, 
si colpiscono i consumi popolari, aumenta il 
numero delle voci alimentari, quali il riso, gli 
ortaggi, che vengono ad essere colpite. Ebbe­
ne, a nome di una regione, che viene colpita 
da parte della Democrazia cristiana, non si 
leva un solo dito, anzi si plaude, forse, al di­
segno di legge che si andrà a votare.

Ma c’è poi un altro motivo; intendiamo ri­
ferirci all’articolo 36 del nostro Statuto. So, 
onorevole Presidente, che in alcune circostan­
ze lei ha palesato le sue preoccupazioni sullo 
avvenire dello Statuto, ma se passa la nor­
ma, così come viene presentata dal Governo, 
noi ci ridurremo peggio del più modesto dei 
comuni.

Qual è il principio che si vuole stabilire? 
Stabilire quel che negli ultimi anni ha in­
cassato la Sicilia e così le altre regioni a 
statuto speciale e in base a tali dati definire un
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tantum  entro cui le regioni a statuto speciale 
dovranno friggersi! In altri termini, ripeto, 
peggio dei comuni, i quali, per lo meno, pote­
vano imporre, prima della riforma, l’imposta 
di famiglia. Ma, questo aspetto non preoccupa 
il collega Lombardo; l’unica sua preoccupa­
zione riguarda la non nominatività delle azio­
ni. Per quanto riguarda le implicanze di carat­
tere costituzionale, ieri sera, l ’onorevole Russo 
si rifaceva ad una sentenza dell’Alta Corte; ma 
c’è una successiva sentenza della Corte costi­
tuzionale, laddove si afferma, di fronte ad una 
richiesta di giudizio di costituzionalità della 
legge statale, non è escluso che non sia inco­
stituzionale. E il collega De Pasquale ha di­
mostrato tutti i principi, che vengono violati, 
della uguaglianza e soprattutto il principio 
della progressività, nel senso che chi più ha 
più deve pagare. Accettando questa norma 
deH’anonimato, lungi dal risolvere i problemi 
dello sviluppo industriale, e per certi aspetti 
creando dei falsi obiettivi, si viene, in ultima 
analisi, ad avvantaggiare coloro che nella 
fase del trasferimento dei titoli azionari vo­
gliono rifuggire dal pagamento delle imposi­
zioni fiscali.. Per questi motivi noi reputiamo 
questa, una battaglia persa in partenza, nel 
senso che non ha un significato politico, andare 
a chiedere l’unità di tutti i siciliani, l ’unità 
dell’Assemblea attorno a questo elemento 
marginale. Inalberare una falsa bandiera, 
mentre, incalzano soluzioni pressanti di pro­
blemi ormai indilazionabili, che le lotte ope­
raie e contadine pongono all’attenzione della 
Regiorie, significa distrarre l’Assemblea, di­
strarre l ’opinione pubblica. Ed è per questi 
motivi che noi ribadiamo il voto contrario 
del Partito comunista.

TOMASELLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMASELLI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, a me sembra sproporzionato lo 
allarme dei colleghi comunisti nell’opporsi a 
questo marginale problema fiscale. Il discorso 
deH’anonimato o della nominatività dei titoli, 
esiste in tutto l’Occidente, non è una preroga- 
tNa della Sicilia; esiste in Francia, in Ame­
rica, in Inghilterra. Ora, l’Italia è il Paese più 
miserevole in fatto di società per azioni, pei% 
chè l’investimento privato rappresenta soltan­
to il venti per cento circa, mentre tutto il

resto è a partecipazione statale. Quindi, tutto 
questo allarme non si giustifica. Il problema 
riguarda quindi non il monopolio, ma il pic­
colo risparmio che affluisce al mercato finan­
ziario e che tuttavia non affluisce appunto per 
questo apparato fiscale, sia quando è prevista 
la nominatività, sia quando non è prevista, 
perchè nell’uno e nell’altro caso la tassazione 
fiscale è cospicua. Infatti, anche nella no­
stra la misura è del trenta per cento. Quale 
esenzione ai monopoli? E ’ solo il piccolo ri­
sparmio che volete allontanare. In Italia, dove 
non c’è ancora nemmeno una borsa, è uno 
scherzo rispetto a quello che avviene in Ame­
rica, in Francia, in Inghilterra. Difatti spesso 
le società smobilitano tranquillamente e non 
succede niente, perchè non c’è un capitale 
azionario. E finché non si riformeranno giuri­
dicamente le società per azioni come sono in 
Francia, in America, qui non c ’è da parlare 
di mercato finanziario, in quanto la grande 
parte è in mano dello Stato.

Si tratta quindi di agevolare il piccolo ri­
sparmiatore che compra le azioni delle pic­
cole società; in altri termini soltanto un’in­
centivazione a fonnare un po’ di capitale e 
investirlo qui da noi che ne abbiamo tanto 
bisogno. Dire poi che questo è in contrasto 
con la politica meridionalistica, è un non 
senso Ci sono, è vero, anche grossi proble­
mi, non c’è dubbio, ma questo è un pic­
colo incentivo. Vi sono le lemantele, giustifì- 
catissime, che tutti facciamo avverso lo Stato, 
avverso la politica antimeridionalista che si 
sostiene in Italia. E questo tutti lo sappiamo. 
Non c’è dubbio, ripeto, che ci sono gravissime 
lagnanze, gravissime lacune nei confronti di 
tutto il Meridione e della Sicilia in particola­
re, ma ingaggiare una battaglia per questo 
piccolo, marginale investimento azionario che 
può venire in Sicilia, non mi sembra il caso. 
Lasciamolo venire; perchè finché fate questa 
politica, il capitale, nemmeno questo del pic­
colo risparmiatore, verrà qui. Cerchiamo, in­
vece, di creare l’ambiente favorevole perchè, 
anche in minima parte, affluisca in Sicilia; la­
sciamo che venga, agevoliamo anche questa 
forma che è l’unico che ci abbia dato la no­
stra legislazione. Noi, pertanto, voteremo a 
favore della mozione.

LOMBARDO. Chiedo di parlare, per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

R esoconti, f. 198 (500)



R esoconti Parlam entari — 1376 —

VI L egislatura CCXXVIII SEDUTA

A ssem blea R egionale Siciliana

18 G iugno 1969

LOMBARDO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, noi, nella illustrazione della 
mozione che abbiamo fatto qualche sera fa, 
avevamo ridimensionato la enorme impor­
tanza che invece, sul piano della polemica, il 
settore di sinistra ha voluto dare alla mozione 
stessa. Noi non abbiamo assegnato a questa 
mozione e all’anonimato azionario grande im­
portanza nella strale,già dello sviluppo econo­
mico, industriale della nostra Isola. Abbiamo 
soltanto affermato che questo incentivo san­
cito...

ROSSITTO. I soldi degli industriali!

CAROSIA. Vogliamo sentire anche il pare­
re dei socialisti.

LOMBARDO. Abbiamo soltanto affermato, 
dicevo, che nelle legislazioni speciali della Si­
cilia, della Sardegna e delle altre regioni a 
statuto speciale l’affermazione _ legislativa di 
questo principio, a nostro avviso, ha sortito 
degli effetti positivi. Non abbiamo voluto at­
tribuire, nè attribuiamo, a questo istituto una 
importanza taumaturgica nello sviluppo so­
ciale ed economico della nostra Regione. Pe­
raltro, desidero affermare...

ROSSITTO.. Quanto incassa la Democrazia 
cristiana?

LA PORTA. Mascalzóne!

LOMBARDO. Desidero poi precisare che 
dal punto di vista costituzionale esiste di già 
una sentenza dell’Alta corte per la Regione 
siciliana, che sarninò questo problema e di­
chiarò la costituzionalità della legge, in quanto 
la legge interveniva soltanto sul piano finan­
ziario, sul piano della legislazione finanziaria 
in Sicilia.

LA PORTA. Mascalzoni! Vi siete venduti 
per tre soldi!

LOMBARDO. E ’ per questi motivi, quindi, 
che noi senz’altro voteremo a favore della 
mozione, perchè riteniamo che questo princi­
pio sia un elemento positivo che vada confer­
mato nella legislazione regionale.

ROSSITTO. Quanto incassa la Democrazia 
cristiana?

LA PORTA. E’ un miserabile!-

PRESIDENTE. Pongo in votazione la mo­
zione numero 59, a firma dell’onorevole Lom­
bardo ed altri.

ROSSITTO. Forza, Tepedino, si alzi, si alzi! 
(Richiami del Presidente)

PRESIDENTE. Chi è favorevole alla mo­
zione si alzi;- chi è contrario resti seduto.

(E’ approvata)

LA PORTA. Vergogna!

PRESIDENTE. Si riprende la discussione 
della mozione numero 40 a firma dell’onore­
vole Attardi ed altri. Comunico che sono stati 
presentati dal Governo i seguenti emenda­
menti:

sopprimere il quinto « considerato » ;
sopprimere il quarto capoverso della parte 

dispositiva.
Pongo in discussione gli emendamenti.
Poiché nessuno chiede di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione e pongo in votazione lo 
emendamento dell’onorevole Lombardo ed al­
tri, soppressivo del secondo- « considerato ».

Chi è favorevole al mantenimento dell’in­
ciso, si alzi; chi è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

Pongo ora in votazione l’emendamento del 
Governo, soppressivo del quinto « conside­
rato ».

Chi è favorevole al mantenimento dell’inci­
so resti seduto; chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)

Pongo ora in votazione l’altro emendamen­
to del Governo, soppressivo del quarto capo- 
verso della parte dispositiva.

Chi è favorevole al mantenimento dell’in­
ciso resti seduto; chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)

Pongo infine in votazione la mozione nel 
testo risultante che rileggo;

« L ’A ssem blea regionale siciliana

considerato che la grave situazione econo-
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mica ed organizzativa degli ospedali siciliani 
mantiene in stato di crisi permanente la rete 
ospedaliera di tutta l ’Isola con grave danno 
dei cittadini che hanno necessità e diritto alla 
assistenza;

considerato che i problemi evidenziati dalle 
gravi irregolarità di fimzionamento, dai lut­
tuosi episodi ai danni dei degenti e delle loro 
famiglie e dagli scioperi generali in tutti gli 
ospedali pongono con urgenza la necessità di 
intervento da parte della Regione;

considerato che di fronte alla drammaticità 
della situazione attuale questo intervento non 
può esaurirsi nella istituzione di commissioni 
di controllo ma deve esplicare sul terreno di 
provvedimenti radicali ed organici sul piano 
economico ed organizzativo ospedaliero

Impegna il governo della Regione,
— a provvedere entro un mese ad emettere 

il decreto di istituzione degli enti ospedalieri;

— a provvedere alla nomina dei consigli 
sanitari in tutti gli ospedali funzionanti se­
condo la richiesta del Ministro della sanità;

— a rivendicare dallo Stato la sanatoria 
della situazione deficitaria degli ospedali ne­
cessaria al funzionamento di questi ultimi;

— ad assicurare l’inizio di tutti gli adempi­
menti necessari per un effettiva programma­
zione sanitaria ospedaliera ».

Onorevoli colleghi, pongo ai voti la mo­
zione numero 40 nel testo che ho ora letto, 
risultante dagli emendamenti approvati.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

Discussione del disegno d legge: « Assegnazione 
di un sussidio agli operai dei Cantieri navali 
riuniti di Palermo» (473/A).

PRESIDENTE. Si passa al punto IV) dello 
•ordine del giorno: Discussione del disegno di 
legge « Assegnazione di un sussidio agli ope­
rai dei Cantieri navali riuniti di Palermo » 
■(473/A).

Invito' i componenti la Commissione « La­
voro e previdenza » a prendere posto al ban­
co delle Commissioni.

Dichiaro aperta la discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore, per rendere 
la relazione.

MAZZAGLIA, Presidente della Commis­
sione e relatore. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il disegno di legge numero 473 
esitato dalla settima Commissione, che pre­
vede rassegnazione di un sussidio agli operai 
dei Cantieri navali riuniti di Palermo, nasce 
dalla valutazione di una situazione particolar­
mente diffìcile, vagliata dalla Assemblea re­
gionale con una mozione, votata a larga mag­
gioranza, che esprimeva la piena solidarietà 
ai lavoratori del Cantiere navale; solidarietà 
che, si diceva nella mozione stessa, non an­
dava espressa in termini teorici, ma in termini 
di concretezza da parte del Governo e della 
Assemblea.

Si è manifestata in questo ultimo periodo 
una situazione di pesantezza in cui, al di là 
della lotta, della contestazione, che andavano 
condotte nei termini democraticamente vali­
di, attraverso la serrata, l’azienda ha assunto 
una posizione di rottura che, a mio giudizio 
ed a giudizio della Commissione, è incostitu­
zionale.

La serrata tende a piegare i lavoratori at­
traverso una pressione illegale. Pertanto, la 
Commissione affida all’Assemblea questo di­
segno di legge, certa di riscontrare sufficienti 
suffragi per essere approvato. In questo prov­
vedimento è prevista la concessione di un 
sussidio a favore dei lavoratori che sono co­
stretti alla lo tta , e che, non trovando alcu­
na possibilità di continuarla, se non soste­
nuti concretamente da parte dell’Assemblea 
regionale, si troverebbero in seria difficoltà. 
L ’appesantimento della vertenza, dovuto a 
questo atto della direzione dell’azienda, deve 
trovare questa solidarietà attraverso la con­
cessione di un sussidio, così come per altre 
vie ha fatto l ’Assemblea con l’istituzione di 
corsi speciali dei cantieri che certamente non 
si addicono a questo caso. E’ un sussidio che 
viene dato a coloro i quali, dopo il 6 giugno, 
sono stati costretti, per la serrata, a restare 
fuori dell’azienda. La misura del sussidio è 
di 80 mila lire per ogni lavoratore e di 150 
mila per coloro i quah sono stati, precedente- 
mente al 6 giugno, licenziati.

Con questo atto l’Assemblea darà continuità 
ê  concretezza alla mozione votata dieci giorni 
fà; concretezza che significa impegno a soste­
nere la lotta dei lavoratori del Cantiere, e
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con essi la lotta per la vita della nostra capa­
cità industriale, la vita della nostra capacità 
di sviluppo, la vita della capacità di afferma­
zione di rinascita per le popolazioni del pa­
lermitano in particolare.

SALLICANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALLICANO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, a me sembra che con questo 
disegno di legge non tanto per il suo conte­
nuto quanto per la relazione che è stata testé 
resa si voglia trasformare la seduta di questa 
Assemblea in seduta giurisdizionale... {Com­
menti dalla sinistra)

CARPI’. La voce del padrone.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ciascuno 
deve potere esprimere liberamente la propria 
opinione.

LA PORTA. Anche la nostra!

PRESIDENTE. Vi prego di lasciare parlare 
l’oratore.

SALLICANO. Io ho sentito quello che avete 
detto, onorevoli colleghi; ma vi faccio notare 
che personalmente, per tradizione familiare, 
per mia mentalità, per mia educazione, non 
ho mai avuto dei padroni. Vorrei augurarmi 
che la stessa cosa poteste, dire voialtri, ono­
revoli colleghi che mi interrompete.

ROSSITTO. Allora, ha cominciato da poco.

SALLICANO. Dicevo, che si tende a con­
fondere questa Assemblea con un organo giu­
risdizionale; e come quando il Senato siede 
in seduta giurisdizionale, stante alla relazione 
che è stata resa, si ha l’impressione di essere 
in un organo giudicante, più che in un organo 
legiferante. Si danno dei giudizi, degli indi­
rizzi, delle condanne, di fronte ai quali non 
posso più esaminare con obiettività il conte­
nuto dell’articolato del disegno di legge. E’ 
stato detto che questo provvedimento è stato 
dettato da determinate situazioni che si sono 
create; ma se noi dovessimo trasformare, cosi 
come si vuole nella relazione...

DE PASQUALE. Non osa nominare la ser­
rata! Si chiama serrata, non determinata si­
tuazione.

SALLICANO. Parleremo anche di questo, 
onorevole collega, tollerante almeno nella 
forma.

Se noi dovessimo trasformare, così come 
si vuole nella relazione, questa Assemblea in 
organo giudicante, e quindi dare alla seduta 
carattere giurisdizionale, dovremmo stabilire 
cosa giudicare. La posizione di determinate 
parti in conflitto? Ma, non c’è giudice che 
non consenta alle parti di difendersi. Non c’è 
giudice che possa emettere un giudizio, qua­
lunque esso sia, in qualsiasi parte del mondo 
e sotto qualsiasi regime, senza che ci sia il 
contradittorio delle parti, senza che siano for­
nite al giudice stesso delle prove per poter 
giudicare. Ora, se noi volessimo trasformarci 
in organo giurisdizionale, dovremmo diré che 
non siamo in condizioni, con libera coscienza, 
di poter giudicare, perchè non abbiamo, qui 
in Assemblea — e non dovremmo averne, co­
me giustamente rilevava l’onorevole Corallo 
qualche settimana fa — nessun avvocato di 
parte, nessuna parte in conflitto, in quanto 
noi siamo i rappresentanti della collettività...

CARFI’. Non è vero; lei è il rappresentante 
di Piaggio.

SALLICANO. Noi siamo i rappresentanti 
di tutti i ’ siciliani. Qui non entrano le parti 
in conflitto...

CORALLO. Lo diceva il suo collega Di Be­
nedetto.

SALLICANO. E lo diceva con esattezza as­
soluta. Io lo condivido. Noi non siamo qui 
a difendere interessi di parte. Noi abbiamo 
ricevuto il mandato di difendere interessi ge­
nerali della Sicilia. Non siamo assolutamente 
un organo giurisdizionale, non abbiamo questi 
poteri giurisdizionali. Ed allora, esaminiamo 
con obiettività, senza metterci nella posizione 
di valutare determinate angolature dell’una e 
dell’altra parte. Che cosa ha mosso o ha ispi­
rato i presentatori di questo progetto di legge? 
Ha ispirato un sentimento di solidarietà? Un 
sentimento dì socialità? Un sentimento uma­
no? Un sentimento di giustìzia? Quale di que­
sti sentimenti? Si dice, un sentimento di soh-
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darietà. Ma, se così fosse, perchè si dovrebbe 
restringere questa solidarietà ad uno spicchio 
della popolazione siciliana? Perchè non rico­
noscere allora, questo sentimento di solida­
rietà nei confronti delle migliaia e migliaia 
di lavoratori siciliani e di disoccupati o di sot­
toccupati che languiscono veramente nella mi­
seria e nella fame in tutta la Sicilia? Perchè 
noi dovremmo essere così discriminanti da ba­
dare soltanto a coloro che sono qua sotto nella 
piazza e non anche a coloro che non sono pre­
senti alla nostra vista, ma che debbono essere 
presenti alla nostra mente e al nostro cuore 
e che soffrono realmente la fame? E ’ questo 
il primo interrogativo che io mi pongo. Sono 
stati, dunque, mossi da un sentimento di soli­
darietà? No; perchè il sentimento di solida­
rietà non può essere parziale, ma generale; 
dovrebbe cioè investire il problema generale, 
che è quello che poi noi sempre ripetiamo; 
un problema che riguardi non soltanto coloro 
che visualmente noi riscontriamo, ma coloro 
che pur non essendo presenti alla nostra vista, 
sappiamo che esistono in ogni parte della 
Sicilia.

Se quindi non è un provvedimento di soli­
darietà, è un provvedimento di giustizia? No 
perchè, l ’ho già detto preliminarmente, noi 
non siamo un organo giurisdizionale e se lo 
fossimo noi dovremmo dare a tutti la possi­
bilità di una difesa, dovremmo avere delle - 
prove, che non possiamo avere appunto per­
chè non siamo un organo giurisdizionale.

Sotto il profilo, forse, della giustizia sociale? 
Quale? Giustizia sociale è un concetto che è 
molto collegato al principio della solidarietà, 
con una differenza che la giustizia sociale 
sorge dalla base, la solidarietà dall’alto. Quale 
giustizia sociale si vuole perorare in questo 
progetto di legge? Qual è il conflitto sociale ‘ 
che viene fuori da una teridenza o da una 
situazione di fatto? Vogliamo esaminare quel­
lo che si dice da parte delle sinistre? Si dice 
che è giustificato dal fatto che i Cantieri navali 

la legge, come è ovvio riguarda soltanto 
ed esclusivamente i Cantieri navali — sono 
stati chiusi ed è stato inibito agli operai di 
poter rientrare e di potere espletare il loro sa­
crosanto lavoro, cioè di potere esercitare quel­
lo che è un diritto, il diritto al lavoro, nella 
azienda nella quale erano stati assunti. Sono 
stati questi i motivi, allora? Si vuole in questo 
modo, come è detto in una dichiarazione che. 
ho letto, sul Giornale di Sicilia, stamattina,

sottoscritta dall’onorevole De Pasquale, l ’in­
tervento della Regione perchè esprima, con 
questo intervento, non soltanto la solidarietà 
agli operai, ma il disprezzo verso colorò che 
calpestano la legge con la serrata. Ma, se si 
tratta di una violazione di legge, onorevoli 
colleghi, non a noi compete esaminarla; sono 
gli organi della giustizia che debbono muo­
versi, ed immediatamente, dico immediata­
mente, come deve essere nella prassi di qual­
siasi ordinato reggimento democratico. E, spe­
cialmente nel momento attuale, in cui le ten­
sioni sociali possono aggravarsi da un mo­
mento all’altro è l ’intervento della giustizia, 
dell’organo giurisdizionale che deve realiz­
zarsi con tempestività.

Noi non sappiamo se l’organo giurisdizio­
nale ha iniziato o meno un procedimento pe­
nale nei confronti di coloro che, come si dice 
da parte dei relatori, abbiano violato la legge, 
per cui se lo scavalchiamo, emettendo un giu­
dizio e fornendo una prova che esula da quel­
la reale per darne una che è semplicemente 
di concetto, noi certamente non soltanto non 
abbiamo operato quella giustizia sociale, ma 
non abbiamo nemmeno contribuito a realiz­
zarsi la giustizia sostanziale nel conflitto di 
cui ci occupiamo. E si badi che queste non 
sono delle considerazioni che vogliono sposta­
re il tema che in questo momento ci interessa. 
Io non sto parlando delle questioni di carat­
tere costituzionale, che pure colleghi molto 
più quotati di me potrebbero — e non so se 
lo faranno — sollevare.

Le questioni della uguaglianza e della liber­
tà nel lavoro, le questioni costituzionali rela­
tive alla normativa dello Stato in materia, 
che viene ad essere sottratta a questa Assem­
blea regionale perchè l’articolo 14 del nostro 
Statuto non recepisce la competenza che gli 
articoli 39 e 40 della Costituzione affidano allo 
Stato, noi non le esamineremo, non l’appro- 
fondiremo perchè in questo momento a noi 
interessa mettere il dito su una piaga doloro­
sissima, che è la piaga della irresponsabilità 
nel trattare problemi di una gravità eccezio­
nale.

Quindi, non solidarietà perchè sarebbe una 
solidarietà comportante una discriminazione 
illogica, innaturale e indegna di una Assem­
blea democratica; non giustizia sociale perchè 
non sorge da un conflitto in cui possono es­
serci degli interessi che vanno al di là del 
conflitto sindacale. Ed allora noi cosa dobbia-
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mo fare con questo disegno di legge? Dare 
un sussidio; sussidio è la parola che adotta 
l’articolo 1 del provvedimento. Evidentemente 
sotto forma di sussidi noi possiamo impegnare 
il Governo a darne quanto se ne vuole; pos­
siamo mettere in bilancio tutti i fondi che 
vogliaixLO per erogazione di sussidi; possiamo 
anche impinguare articoli di bilancio sotto 
forma di sussidio. Ma, qui non si tratta di 
sussidio, si tratta di una parola con la quale 
si ritiene di coprire la verità e la realtà delle 
cose. Si tratta del pagamento del salario per 
una delle parti in conflitto di lavoro. E allora, 
se si accoglie questo principio, noi non pos­
siamo limitare semplicemente ai Cantieri na­
vali il diritto di avere remunerate le giornate 
di sciopero, perchè lo sciopero non è un diritto 
semplicemente dei lavoratori dei Cantieri na­
vali; lo sciopero è un sacrosanto diritto di 
tutti i lavoratori che si trovano, in un deter­
minato momento, in conflitto di interessi (e 
non in conflitto politico) con il datore di la­
voro.

Noi dobbiamo tutelare tutti coloro che si 
trovano entro i limiti di questi diritti. Chi 
sono? Vi sono in corso attualmente a Catania 
ed in altre città della Sicilia, conflitti di la­
voro che sono sfociati in scioperi. Ed allora 
che cosa si verrebbe a determinare?, Che la 
discriminazione, che io prospettavo sotto il 
profilo della solidarietà, ritorna sotto il pro­
filo della remunerazione ai lavoratori in scio­
pero del Cantiere navale di Palermo.

Tutto questo noi non possiamo assolutamen­
te codificarlo in questa Assemblea e non sol­
tanto perchè urta contro la logica, ma perchè 
urta anche contro quella che è la posizione 
degli stessi lavoratori in gioco, laddove lo 
sciopero rappresenta im atto di protesta con 
proprio sacrificio. Quale è il sacrificio della 
controparte di questo protesta, di questa lotta, 
quando la Regione, che si sostituisce al diritto 
stesso, al sindacato e addirittura si commista 
col sindacato, senza il gusto di questo sacrifì­
cio, il gusto di questa lotta, il corrispettivo di 
un lavoro non effettuato?

Sono dei principi, quindi, che non possono 
semplicemente rappresentare la tutela di una 
posizione; sono dei principi che interessano 
tutti quanti perchè interessano tutti coloro che 
vogliono veramente lottare e progredire nella 
libertà del lavoro, nella libertà della contrat­
tazione, nella libertà della protesta. Queste 
libertà, dicevo l’altra volta, si conquistano e

la conquista deve avere come presupposto un 
sacrificio. Talché, dopo tutto quanto si è detto, 
questo urto, che si vuole, in effetti, non dal 
punto di vista sociale, dal punto dì vista eco­
nomico, tende a scardinare l ’economia della 
Sicilia, poiché, come tutti, penso, converran­
no, una volta aperta questa breccia, una volta 
datà la possibilità di remunerare un lavoro 
non effettuato, certamente in Sicilia per pri­
ma, e poi anche in Italia, si la
spirale delle richieste in questo senso. Ora, 
attraverso questa leggina, il cui onere di ap­
pena duecento milioni potrebbe essere ben 
sopportato dalla Regione si vuole scardinare 
tutto il sistema economico, si vuole rompere 
un equilibrio in tutta Italia.

10 non credo che in Russia vi sia una legge 
che paghi il lavoratore in sciopero, non credo 
che si verifichi una cosa del genere. E se c’è 
un Paese al mondo, un solo Paese in cui ci 
sia un esempio del genere, ditemelo pure ed 
io sarò ben lieto di apprenderlo, saremo ben 
lieti di apprenderlo tutti quanti. E ’ una no­
vità, è un mezzo strategico di nuova trovata 
e di grande genialità che ha due scopi: quello 
suggestivo, demagogico in favore dei lavora­
tori in sciopero e quello più concreto di scar­
dinare, come dicevo poco fà, l’economia na­
zionale, quindi, eversivo per arrivare alla 
completa disorganizzazione e disarmonizza­
zione deH’ordinamento statale. (Proteste dalla 
sinistra)

Questi sono gli scopi. Ed è inutile che vi 
agitate, perchè la vostra strategia, che ho de­
finito molto intelligente, certamente non tro­
verà negli altri settori di questa Assemblea 
dei ricettori cretini. Ben si sa quello che voi 
volete, e che il provvedimento non è fatto 
per gli operai, ma ha altre finalità ben lontane 
dalle aspettative degli operai, se non in con­
trasto con gli interessi stessi dei lavoratori.

Se poi altri settori, per ragioni di umamtà, 
dovessero cadere nel tranello, solo perche vi 
sono pressioni di piazza che possano influire 
sul grado poco elevato di coraggio, io desidero 
ricordare una frase del Presidente della Re­
pubblica, Giuseppe Saragat: « Quando si ha 
fede nella libertà, i più ardui problemi si 
pongono su un piano umano, dove tutto può 
essere risolto. L ’importante è respingere in 
ogni caso il miracolismo della violenza, che è
11 modo con cui l’ignavia, la , pigrizia, la viltà 
morale credono di potere risolvere. senza fa­
tica i problemi che la storia ci pone». Siamo
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disposti tutti a sottoscrivere questo pensiero 
del Presidente della Repubblica, onorevole 
Saragat, e lo sottoscriviamo di cuore.

Qui non vi sono ragioni nè assistenziali, nè 
umane, nè di giustizia; vi è un solo obiettivo 
che è quello che già vi ho indicato. E quando 
questo obiettivo si persegue con la pervicacia 
con la quale determinati settori di questa As­
semblea lo perseguono, bisogna pur dire che 
loro, con reconomia regionale, trascinano nel 
nulla l ’autonomia siciliana, cioè quello stru­
mento che fu creato oltre vent’anni fà per 
sollevare la Sicilia dalla miseria, per dare a 
tutti e non per togliere a chi ha. Ecco perchè 
noi siamo contrari ed esprimiamo il nostro 
parere contrario a questo progetto di legge.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole Sallicano ha testé osser­
vato che quella che siamo per discutere rien­
tra nella categoria delle cosiddette leggine. In 
questo diminuitivo vi è un giudizio: cosa di 
poco impegno, una piccola legge.

Presidenza del Vice Presidente 
OCCHIPINTI

L’importo dello stanziamento previsto dal 
disegno di legge, lo ricordava lo stesso ono­
revole Sallicano, di soli 200 milioni, dà la 
misura, appunto, di un provvedim.ento legisla­
tivo di poco impegno. Tuttavia, raramente noi 
abbiamo assistito ad una tale mobilitazione di 
forze per la discussione di un disegno di legge.

Evidentemente, onorevoli colleghi, si tratta 
di una leggina solo in apparenza. In realtà, si 
tratta di una legge importante, molto impor­
tante. Questo hanno avvertito i colleghi di 
tutti i settori ed ecco la ragione della mobi­
litazione generale dell’Assemblea attorno a 
questa  ̂leggina. Raramente, ripeto, si è visto 
tanto irnpegno e tanta discussione, neppure 

I leggi di grande rilievo finanziario. Che 
cosa c’è sotto, da determinare tanto impegno,

; tanto, interesse, tante polemiche, tanto allar- 
ine per una leggina di 200 milioni? La realtà 

I e, onorevoli colleghi, che siano 200 milioni o 
1100 milioni o una lira soltanto, qui non si tratta 
di una questione di stanziamento di somme,

qui si tratta di una questione di principio. 
E su questa questione di principio non poteva 
che verificarsi uno scontro politico di grosso 
rilievo. Sono i momenti, onorevoli colleghi, 
in cui la politica, quest’arte definita oscura’ 
diventa improvvisamente chiara. Sono i mo­
menti in cui si capisce cosa è lo scontro poli­
tico, cosa sono i partiti, cosa sono le organiz­
zazioni politiche. Si capisce, cioè, che qui non 
siamo avvocati di tutti o di nessuno; siamo 
avvocati di qualcuno perchè le organizzazioni 
politiche, i partiti non sorgono dalla fantasia 
di un uomo più o meno geniale, ma dalla orga­
nizzazione di interessi particolari. E dietro ad 
ogni partito vi sono interessi particolari. Resta 
poi da stabilire chi ha dietro di sè interessi 
operai e chi ha dietro di sè interessi confin­
dustriali, chi ha dietro di sè interessi contadini 
e chi ha dietro di sè interessi della confagri- 
coltura. Ma, tutti qui non siamo giudici im­
parziali. Chi ci viene a chiedere di sedere sullo 
Olimpo per giudicare, ci chiede cosa che non 
ha senso, perchè anche chi ce lo chiede non 
è seduto sull’Olimpo, ma è schierato da una 
parte.

E allora, sotto questo profilo, l ’onorevole 
Sallicano ci chiede di fare ricorso alle leggi 
dello Stato. Ma, onorevole Sallicano, neppure 
lo Stato è imparziale; nessuno venga qui a 
dirci che lo Stato è il giudice e il mediatore. 
Noi viviamo in uno Stato capitalistico, espres­
sione di una società capitalistica, che difende 
interessi capitalistici. Questa è la realtà. Ed 
è quindi perfettamente nella logica delle cose 
che lo Stato, l’apparato dello Stato, si sia sem­
pre schierato da una parte nei conflitti di 
lavoro, si sia schierato sempre dalla parte del 
padrone. Quando si fa intervenire la polizia 
nei conflitti di lavoro, questo è perfettamente 
logico per i nostri contraddittori; quando gli 
organi dello Stato si mobilitano per sostenere 
economicamente, finanziariamente gli indu­
striali e gli agrari, questo è perfettamente 
logico ed accettato dai nostri contraddittori. 
Questa volta, noi chiediamo alla Regione sici- 
limia non di essere neutrale (non lo è mai 
stata), ma di schierrasi dall’altra parte, di 
schierarsi coi lavoratori e contro i padroni. 
Apriti cielo! Non avessimo mai avanzato una 
simile pretesa! Quanto scandalo attorno a que­
sto disegnino di legge di 200 milioni. Lo scen­
dalo è enorme. Se n’è impadronita la stampa 
e si è gridato all’assurdo; si pretende che lo 
apparato, del potere si schieri dalla parte dei
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lavoratori e non, come da tradiziono, dalla 
parte dei padroni!

Ebbene, onorevoli colleghi, che c’è di strano 
in questa nostra richiesta? L ’altro giorno si è 
votata una mozione, e la mozione non ha tro­
vato tutte queste resistenze. Dovremmo allora 
desumei'ne che quando si tratta di schierarsi 
a parole con i lavoratori l ’accordo è facile, ma 
quando si chiede, invece, un atto concreto e 
non demagogico, allora l ’accordo diventa dif­
ficile 0 salta addirittura per aria. Che cosa 
stiamo chiedendo? Che in un conflitto tra for­
ze impari, la Regione si schieri dalla parte del 
più debole, dalla parte degli operai.

La serrata, questioni costituzionali a parte 
__ io non sono, onorevole Sallicano, un cul­
tore di studi costituzionali, però so che cosa 
è la serrata — se la valutiamo per quella che 
è nella sua brutalità, è il tentativo del più 
forte, il tentativo del padrone di impedire agli 
operai di avanzare qualimque legittma riven­
dicazione, prendendoli per fame. Io non di­
scuto se tu hai ragione o torto, io ti prendo 
per fame e dovrai smettere di chiedermi quel­
lo che mi chiedi. Questi sono i termini della 
serrata. E allora, onorevole Sallicano, lei non 
può chiederci di portare una tale questione 
di fronte alla Corte di Cassazione. Questo è 
uno scontro di classe, è un tipico scontro di 
classe; i padroni usano le loro armi, usano i 
loro uomini, usano i loro partiti, come è logico, 
come è naturale; i lavoratori usano i loro stru­
menti, usano i loro partiti. Ed ecco che qui 
ognuno fa la sua parte, noi da ima parte e voi 
dall’altra, perchè non siamo neutrali nè noi, 
nè voi; siamo tutti schierati con qualcuno. .

SALLICANO. Questo glielo smentisco.

CORALLO. Onorevole Sallicano, io non ho 
mosso a lei il rimprovero severo che ho mosso 
giorni or sono all’onorevole Di Benedetto. Lo 
onorevole Di Benedetto, giorni or sono, non 
venne qui neppure a fare il deputato liberale; 
venne a parlare in prima persona, si lasciò 
scappare, onorevole Sallicano, e mi dispiace 
per lei e per il suo partito, si. lasciò addirittura 
scappare il « noi ». « Noi chiuderemo, noi fa­
remo »; questo il linguaggio deU’onorevole Di 
Benedetto.

SALLICANO. Si trattava di un lapsus.

CORALLO. No, no; se mai sarebbe freu­

diano, onorevole Sallicano. Lei sa che spesso 
il lapsus tradisce la verità; ce l ’ha insegnato 
Freud. Comunque, poiché il lapsus veniva ri­
petuto, ad un dato momento, anche ostenta­
tamente, ne discende che non si trattava di 
mi lapsus, ma di una dichiarazione responsa­
bile. Io a lei, onorevole Sallicano, non sto 
muovendo questo rimprovero, non esiste un 
rapporto professionale tra lei e i Cantieri riu­
niti; io sto dicendo che il suo partito ha una 
determinata visione della società, dello Stato; 
è un partito che rappresenta obiettivamente 
certi interessi.

SALLICANO. Io lo nego.

CORALLO. Lei può negare quello che vuo- ; 
le, ma lo sanno cani e gatti che cosa è il Par- S; 
tito liberale, non stiamo scoprendo adesso il 
carattere di classe. Noi, onorevole Sallicmo, : 
partiamo da una posizione di principio : ̂  1 in- ; 
terclassismo non esiste; l ’interclassismo è sol- | 
tanto uno strumento truffaldino per fare gli 
interessi di una classe, dando a bere all’altra 
di non esserle .apertamente contro.

Noi non crediamo neirinterclassismo, non 
crediamo nell’aclassismo; noi siamo partito di 
classe e giudichiamo gli altri tutti partiti di .. 
classe. Si tratta di vedere quale classe sta die- ; 
tro ogni partito.  ̂  ̂ ;

Ebbene, onorevoli colleghi, si è parlato di ; 
scandalo, nel senso che noi vogliamo finan- ! 
ziare lo sciopero. L ’onorevole Sallicano, addi- ; 
rittura, ha voluto abilmente, questa volta sì : 
da avvocato, toccare una corda delicata, gliene 
dò atto. Come? E i disoccupati? Voi chiedete 
soldi per gli operai del Cantiere navale; e i : 
disoccupati?

Ebbene, onorevole Sallicano, debbo dirle ; 
con molta chiarezza che noi non crediamo che ? 
il problema della disoccupazione e del sotto- ; 
sviluppo siciliano si risolva con i sussidi. Que­
sto problema si risolve nella misura in cui la ; 
classe operaia siciliana, i lavoratori, gli operai, j 
i contadini, sapranno battersi e sapraimo rea- ; 
lizzare l’obiettivo di una nuova politica eco- : 
nomica verso la Sicilia, che non è solo prò- ; 
blema di politica economica regionale, ma è ; 
problema di politica economica nazionale, .di 
indirizzi generali della politica italiaiaa.

E quando gli operai del Cantiere navale si 
battono per lo sviluppo dell’azienda, si battono i 
contro il supersfruttamento, lo straordinario, , ; 
l’occupazione fasulla della gente che non è |
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dipendente, i subappalti, questi operai non si 
battono solo per se stessi e per la loro busta- 
paga, ma si battono anche per una Sicilia 
diversa, per una Sicilia che cancelli i termini : 
disoccupazione, sottoccupazione, emigrazione 
e miseria.

Ma le debbo dire anche im’altra cosa: se si 
fosse trattato di un normale sciopero di ri­
vendicazione salariale, noi non avremmo mai 
pensato di avanzare una proposta di legge di 
questo genere; se, cioè, ci fossimo trovati di 
fronte ad operai in sciopero per la rivendica­
zione di maggiori salari, noi non avremmo 
pensato che le ore di sciopero dovessero es­
sere indennizzate dalla Regione siciliana. Ma, 
il caso non è questo; noi ci troviamo di fronte 
ad operai che legittimamente utilizzavano uno 
strumento, garantito . dalla Costituzione, lo 
sciopero, nelle forme da essi scelte, cioè in un 
modo che consentiva loro di lottare senza es­
sere presi per fame.

SALLICANO. E che si chiama _« a sin­
ghiozzo ».

CORALLO. Lei lo chiama « a singhiozzo ■» ; 
lo chiami come vuole; è una forma di lotta. 
L ’operaio, egregio onorevole Sallicano, a casa 
non ha niente, nè ha conti in banca e se perde 
una quindicina di paga non sa come sfamare 
le famiglia. Se voi volete che l’operaio lotti 
contro un padrone miliardario, non avendo 
da attingere in casse di resistenza (i nostri 
sindacati sono altrettanto poveri e casse di 
resistenza non ne haimo; non siamo negli Stati 
Uniti d’America, siamo in un Paese povero 
dove l’operaio, quando ha lottato una settima­
na è già sfiancato, perchè non ha risparmi, 
non ha soldi da parte), come deve lottare? 
Come deve vincere le battaglie, se non ricor­
rendo a quei mezzi di lotta che gli consentono 
di colpire il padrone senza essere preso per 
fame?

Voi dovete anche insegnare agli operai co­
me devono scioperare? Sciopero « a singhioz­
zo » no: dovete scioperare ad oltranza, perchè 
così fra quindici giorni verrete in ginocchio 
a dire che non ne potete più. Questo è lo scio­
pero che vi piace; ma gli operai sono ormai 
adulti, hanno fatto le loro esperienze ed hanno 
imparato anche il modo col quale essi possono, 
essi deboli, essi poveri, essi senza conti in ban­
ca, colpire il padrone miliardario.

Ma, di fronte a queste tecniche di sciopero

avanzate, di fronte a queste forme di sciopero 
moderne, il padrone reagisce in modo violento. 
Lei ha parlato, onorevole Sallicano, di violen­
za. Ebbene, in questo caso la violenza c’è stata 
e da una parte soltanto, dalla parte padronale, 
la quale, di fronte ad uno sciopero condotto le­
gittimamente, ha reagito con una misura affa­
ma trice, con la chiusura dello stabilimento: 
il tentativo, cioè, di stroncare la lotta operaia 
con la potenza economica: io sono ricco e ti 
schiaccio. Questo è il succo della questione, 
il resto sono chiacchere. Noi ci troviamo di 
fronte ad un padrone che vuole schiacciare 
degli operai. E se entriamo nel caso concreto, 
onorevole Sallicano, è da rilevare che non ci 
troviamo di fronte ad un padrone qualsiasi, 
ma di fronte ad tm padrone colonialista, schia­
vista per mentalità, in quanto guarda la Sici­
lia e gli operai siciliani con distacco e con 
sovrano disprezzo; considera gli operai del 
Cantiere navale di Palermo qualcosa di diver­
so dagli operai degli altri cantieri navali, e la 
Sicilia, come terra di colonia, dove è venuto 
a portare il lavoro a questi miserabili e pez­
zenti, i quali gh devono baciare i piedi e le 
ginocchia per ringraziarlo di questa benefi­
cenza che ha fatto alla Sicilia.

Ci troviamo di fronte a gente ipocrita, che 
usa il termine « Fondazione » per mascherare, 
dietro una pseudo attività di beneficenza, 
quella che è la realtà di un gruppo di tecno­
crati, che fa i suoi comodi, che percepisce 
superstipendi, che succhia sangue dal cantiere 
e dai lavoratori. E tutto questo con la pretesa 
di voler far passare per beneficenza disinte­
ressata la lotta per il cancro e simili barzel­
lette, che mi auguro di non sentire più ripe­
tere in questa sede, come è avvenuto ancora 
una volta l ’altro giorno da parte dell’onorevole 
Di Benedetto.

Questi benefattori dell’umanità sono dei ne­
grieri, dei succhiatori di sangue. E’ gente che, 
in passato, pur di tenere ordine e disciplina 
in cantière, non ha esitato a ricorrere ai ser­
vizi dei mafiosi; gente che ha a\aito rapporti 
con la mafia, che ha dato appalti alla mafia; 
questi sono i signori del Cantiere navale! Altro 
che benefattori!

Di fronte a questa gente, che con questo 
stato d’animo, con questa altezzosità, con que­
sta alterigia, con questo innato istinto della 
prepotenza e della prevaricazione, vuole stron­
care la lotta degli operai del Cantiere navale, 
noi, partiti di classe, non abbiamo esitazione,
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non possiamo avere esitazione; non possiamo 
che schierarci, con tutte le nostre forze, da una 
parte.

Ed ecco che chiediamo alla Regione siciliana 
— sissignori, abbiamo questo ardire — chie­
diamo alla Regione siciliana, che ha dato mi­
liardi e miliardi agli industriali, senza che voi 
abbiate mai avuto da ba,ttere ciglio, chiediamo 
alla Regione siciliana, che pochi minuti fà, 
su iniziativa deU’onorevole Lombardo, ha vo­
tato una mozione per implorare pietà nei con­
fronti dei poveri azionisti delle società ano­
nime, ai quali, ahimè, si vorrebbe far pagare 
le tasse — pensate quale scandalo! — che 
pochi minuti fà ha deliberato di chiedei'e al 
Governo nazionale di esentare ancora gli azio­
nisti siciliani dagli oneri fiscali, noi a questa 
Regione siciliana chiediamo un gesto di soli­
darietà verso gli operai, e lo chiediamo alla 
luce del sole.

Io debbo dire subito, onorevoli colleghi, che 
se anche ci fosse una sola speranza di fare 
passare la legge, per esempio, a scrutinio se­
greto piuttosto che a scrutinio palese, io mi 
opporrei ad ogni richiesta di scrutinio segre­
to, perchè queste cose le dobbiamo decidere 
alla luce del sole. La gente deve sapere; la 
politica deve uscire dai meandri bui delle 
parole, delle chiacchiere, dei falsi stemmi, de­
gli emblemi fasulli, delle bandiere, delle eti­
chette; agli occhi del cittadino italiano deve 
essere qualcosa di più chiaro. La gente deve 
vedere aUa luce del sole quali sono i contenuti, 
che cosa sono i partiti, chi c’è dietro i partiti 
e che cosa vi si muove dietro.

A voi dell’Assemblea regionale siciliana, che 
tante e tante leggi avete votato di finanzia­
mento, di appoggio, di sostegno a questi indu­
striali, che dalla Regione siciliana hanno avuto 
più di quanto fosse lecito avere, persino in 
una società capitalistica come la nostra, chie­
diamo questo minimo sforzo, questi 200 mi­
lioni che sono niente, anche se comprendo 
benissimo che non sono i 200 milioni a preoc­
cuparvi ma i principi sacri che noi stiamo mi­
nacciando in questo momento.

Io la capisco, onorevole Sallicano; questa 
che vi proponiamo è una legge rivoluzionaria, 
è vero! E’ una legge che, nella sua modestia 
assoluta, stabilisce un fatto, che una Regione, 
che si è sempre schierata da una parte, almeno 
una volta si schieri dall’altra. Questo è quello 
che chiediamo, e questo per voi è rivoluzio­
nario. Io lo capisco, è un trauma, è uno shock,

è una cosa terribile, inaccettabile. Che cosa 
diranno a Roma? Che cosa dirà l’onorevole 
Malagcdi a Roma di fronte a questa enormità? 
Che cosa dirà la Confindustria, onorevoli 
colleghi? L’Assemblea regionale si schiera 
dalla parte degli scioperanti, degli operai del 
Cantiere navale! Ma lo scandalo è grosso, lo 
scandalo è enorme, insopportabile! Capisco 
che per alcuni colleghi ne va persino, direi 
forse, la riconferma. Come possono preten­
dere una reinvestitura alle prossime ele­
zioni, se avranno dimostrato di non sapere 
fermare al momento opportuno questa inizia­
tiva sovversiva; perchè, onorevole Sallicano, 
è sovversiva. E’ vero?

SALLICANO. Eversiva.

CORALLO. Sovverte i vostri principi, sov­
verte la vostra morale, la morale che avete 
sempre sostenuto, il tipo di Stato, la conce­
zione di Stato e di Regione che voi avete.

Ebbene, onorevoli colleghi, senza scandalo,
10 non mi stupisco, non mi meraviglio, anzi 
direi che ho sempre dato per scontato questo 
tipo di reazione. Non stupitevi però voi! Io le 
chiedo, onorevole Sallicano, non già di essere

■' d’accordo, perchè, se io le chiedessi di essere
■ d’accordo con una legge del genere, allora vor­

rebbe dire che io non ho capito niente della 
vita politica italiana fino adesso, ma poiché 
sono militante socialista da parecchi decemii, 
se oggi mi dovessi accorgere di non avere an­
cora capito niente della vita politica italiana, 
veramente sarebbe un ben triste bilancio. Io 
credo di aver capito qualcosa e quindi non 
ho mai pensato, mai supposto, mai sperato — 
e non lo ritengo giusto — che lei fosse d’ac­
cordo; ci mancherebbe altro; ma che vi scan­
dalizzate perchè noi facciamo la nostra parte,
11 nostro mestiere, come voi fate il vostro, 
questo veramente è pretendere un po’ troppo.

Un’ultima cosa debbo chiederle, onorevole 
Sallicano. Che voi diciate che questa è una 
legge sovversiva, che è nemica della patria, 
della religione è nel vostro linguaggio, è nel 
vostro costume; qualunque innovazione, qua­
lunque tentativo di spostare verso i lavoratori 
l’asse statale è per voi scandaloso e quindi è 
perfettamente naturale, ma che lei ci venga 
a dire che questa richiesta è contro gli inte­
ressi dei lavoratori, se permette, onorevole 
Sallicano, questo lo lasci giudicare ai lavora­
tori che sono tutti maggiorenni, hanno del cer­
vello e riescono a capire le cose che li favo­

li
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riscono e le cose che li danneggiano. Non giu­
dichi lei, come non giudico io. Lasciamo giu­
dicare agli operai e chiediamo agli operai se 
essi sono o non sono d’accordo. Lo giudiche­
ranno loro l ’operato dell’Assemblea; per no­
stro conto noi dobbiamo fare il nostro dove­
re e il nostro dovere è oggi dare un sostegno 
concreto ai lavoratori, dare un appoggio mo­
rale oltre che economico contro la prepoten­
za, contro lo sfruttamento, contro la menta­
lità coloniale. Sappiamo che non è soltanto il 
problema di 200 milioni, è il significato mo­
rale che questa legge assume, ce ne rendiamo 
conto; ed è proprio per questo, onorevoli col­
leghi, che abbiamo presentato il disegno di 
legge, che sosterremo e voteremo.

LA TERZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA TERZA. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, diciamo immediatamente che que­
sto disegno di legge rappresenta per noi un 
fiero atto di accusa contro la politica indu­
striale in Sicilia, una politica letteralmente 
sbagliata. Quella che doveva essere una poli­
tica di incentivazione si è tradotta, nella real­
tà, in una politica di speculazione, con delle 
conseguenze che sono del tutto intuitive. Ri­
cordiamo una intervista concessa dal dottor 
Costa, Presidente della Confindustria, alla ri­
vista Sitccesso, in cui si sottolineava soprat­
tutto come la politica delle incentivazioni, ove 
mai non fosse aiutata da un corretto operare 
dell’imprenditore, si tramutava in una forma 
di speculazione che portava ad un processo 
concorrenziale entro lo stesso ciclo economi­
co. Era, in fondo, una verità, che noi, in Sici­
lia, registriamo e scontiamo quotidianamente.

In buona sostanza, la Regione è stata la be­
fana che ha portato doni grassi e opulenti a 
parecchi imprenditori industriali, così come 
ha creato delle sovrastrutture in tema di enti 
economici, i cui bilanci è meglio non com­
mentare per carità di patria.

Quindi, una denuncia in questa legge, una 
denuncia indiretta; la denuncia sostanzial­
mente del fallimento della politica industria­
le siciliana, dove hanno trovato comodo asilo 
•e comodo riparo i padroni del vapore con del­
le conseguenze che abbiamo registrato e regi­
striamo continuamente.

Noi abbiamo sempre detto, non da ieri, ma 
da decenni, qualcuno in più di quelli trascor­

si in vita politica dall’onorevole Corallo, che 
il problema fondamentale che ci poniamo è 
di portare il lavoro a soggetto e non a og­
getto dell’economia, se vogliamo veramente 
elevare la personalità del lavoratore, con la 
conseguenza di un riconoscimento ampio di 
diritti al lavoratore ed al mondo del lavoro.

Pensare di potere distoreere questo con­
cetto significa porsi al di fuori della realtà.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
fra 28 giorni ci saranno degli americani che 
porteranno sulla terra il prezzemolo che ger­
moglia sulla luna. Di fronte a questo quadro 
spaziale, esiste una mentalità politica che è 
al di fuori del tempo. Il concetto che io bor­
ghese, medio borghese debba avere il frigo­
rifero, ma che l’operaio, qualunque operaio 
non possa averlo è superato da tempo. Il 
concetto di un processo di allineamento che 
puntualizzi questa esigenza moderna di por­
tare veramente il lavoro a soggetto dell’eco­
nomia, questo concetto rivoluzionario deve 
essere comunque acquisito e tutelato; e non 
può essere tutelato foraggiando soltanto l’im­
prenditore, deve essere tutelato anche in un 
parametro fra l’interesse del lavoratore e 
l ’articolo 36 della Costituzione. Se il lavora­
tore viene posto in determinate condizioni di 
vita, queste hanno un riverbero immediato 
anche sulle possibilità del datore di lavoro. 
Ma, se al di là di ogni classismo consentia­
mo al datore di lavoro una situazione di pri­
vilegio, lasciamo il lavoratore in una posizio­
ne di mortificazione, automaticamente ci sia­
mo posti contro la realtà del mondo moderno, 
ci siamo posti contro ogni principio di lega­
lità. Questa è la verità.

Di che cosa si è occupata e preoccupata la 
Regione da tempo immemorabile? Si è preoc­
cupata di una politica, ripetiamo-, di incenti­
vazione. A che cosa è servita questa politica 
di incentivazione? A dare un mare di quat­
trini ad industrie che poi tranquillamente so­
no andate al fallimento; a consentire la for­
mazione di certi carrozzoni che si reggono 
sempre a fiato grosso con l’intervento regio­
nale; a lasciare inalterato il problema della 
depressione economica siciliana, il problema 
della sottoccupazione siciliana, il problema 
della disoccupazione siciliana. Se fosse stata 
illuminata la politica regionale, indubbiamen­
te il problema della disoccupazione e il pro­
blema della sottoccupazione sarebbero stati 
risolti da tempo. Abbiamo avuto i mezzi, gli 
strumenti, i poteri; abbiamo avuto l’Autono-
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mia. A-Che cosa è servita rAutonomia? E’ ser­
vita aU’impresa Piaggio. E’ servita a qualche 
altra grossa impresa del Nord. Servirà doma­
ni alla Sicilfiat. Ma servirà veramente, auten­
ticamente ai lavoratori ed ai disoccupati sici­
liani 0 resterà sempre una piaga di quella di­
soccupazione e sottoccupazione, per cui nel 
1912 o 1914 vi erano le famose primavere sa­
cre, le stive delle navi rigurgitanti di emi­
granti col fagottello di stracci che andavano 
a piatire pane e lavoro in terra straniera? Se 
così è, rAutonomia è fallita; purtroppo, dob­
biamo dire che rAutonomia è fallita. E non lo 
diciamo da antiregionalisti, lo diciamo su un 
piano concreto, per quella che è una realtà 
politica ed economica che oggi dobbiamo ama­
ramente e tristemente constatare nella fase di 
sviluppo decrescente.

Un atto di accusa, dicevo, e come tale è 
nostro dovere non respingerlo. E’ un atto di 
accusa che sta sostanzialmente a dimostrare 
non soltanto il fallimento della politica indu­
striale della Regione, ma la insufficienza e del­
la classe politica e delle formule politiche spe­
rimentate. Questa è la verità.

TRAINA. Questa è una filosofìa tutta 
nuova.

LA TERZA. Non è filosofia, caro Traina. 
Lei, che proviene da Caltanissetta, conosce 
Delia, Riesi, Sommatino, e conosce la miseria 
spaventosa di quelle zone; una miseria che 
ci torna com.e uno schiaffo in faccia a tutti i 
novanta deputati,-qua dentro. Altro che filo­
sofia! E ’ una sanguinosa filosofia, una tragica 
filosofia.

TRAINA. Tutti quelli che ci siete stati sino 
ad oggi, cosa avete fatto in vent’anni?

LA TERZA. In compenso, però, in questa 
Aula, si è votata una legge per la istituzione 
della cattedra di diritto bizantino antico al­
l’Università di Palermo. Per carità, meglio 
non spolverare certe situazioni!

C’è un punto del disegno di legge che noi 
non possiamo non evidenziare, ed è la prima 
parte dell’articolo 1.

Le leggi bisogna esaminarle nel testo, nel­
la volontà legislativa e nella volontà politica 
che le ha ispirate. L’articolo 1 al primO' com­
ma così recita: « L’Assessore regionale per il 
lavoro è autorizzato a concedere un sussidio 
non superiore a lire 80 mila agli operai del

Cantiere navale di Palermo in servizio alla 
data del 6 giugno 1969, giorno in cui il Can­
tiere è stato chiuso per decisione della dire­
zione».

Da modestissimi uomini di legge, ci siamo 
chiesti: se il fatto illecito è determinato dalla 
volontà altrui, come causa causante, colui che 
è stato determinato nella sua volontà è re­
sponsabile? Se l’imprenditore pone il lavora­
tore nelle condizioni di non poter lavorare, 
ricorrendo ad un fatto antigiuridico per ec­
cellenza, che è la serrata — e mi pare che 
mutatis mutandis, il significato sia chiaro, la 
decisione di chiusura dell’azienda non può es­
sere qualificata diversamente che serrata, un 
fatto illegittimo—  se, quindi, il datore di la­
voro non mi consente di lavorare per sottrar­
si all’adempimento della controspezione, que­
sto fatto illecito del mio datore di lavoro può 
determinare in me la perdita di un diritto che 
ho acquisito in virtù di un contratto libera­
mente consentito e pattuito? Indubbiamente, 
la prima parte deirarticolo 1 mi convince: 
che si provveda a dare un sussidio agli operai 
che, contro la loro volontà, non hanno potuto 
lavorare. Mi pare, questo, un argomento del 
tutto accettabile che non potremmo assoluta- 
mente respingere.

C’è la seconda parte dell’articolo 1. La se­
conda parte...

LA PORTA. La motivazione è analoga.

LA TERZA. Io, i suoi suggerimenti, sarei 
lietissimo di poterli accettare ma, sono le ore 
venti e quaranta; la mìa scuola serale finiva 
alle otto...

LA PORTA. E’ una informazione che le ho 
dato, onorevole La Terza.

LA TERZA. C’è la seconda parte. Una se­
conda parte suUa quale molto si è smerletta­
to, molto si è ricamato, e che ha suscitato una 
polemica fervida in Assemblea. Si dice; ma 
noi, sostanzialmente cosa vogliamo fare? Fo­
raggiare gli scioperanti? Assicurare agli scio­
peranti un sussidio che li compensi del fatto 
illecito dello sciopero? No, allora, verremmo 
ad onerare la Regione di una spesa predesti­
nata ad un fatto illecito? Questa è, in fondo, 
se ho ben capito, l’osservazione che viene spie­
gata dal Partito liberale italiano. Non mi pare 
che sia una tesi accoglibile. Il problema va 
posto diversamente. In materia noi ci possia-
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mo rifare, in mancanza di una normativa, al 
diritto ricettizio è abbiamo, mi pare, un pro­
fluvio enorme di sentenze sulla legittimità 
d.egli scioperi, ovverosia quando uno sciopero 
possa ritenersi legittimo, quando uno sciope­
ro debba ritenersi illegittimo.

Evidentemente, nella fattispecie, non si 
tratta di una retribuzione con una attività so­
stitutiva da parte dell’Assemblea, si tratta di 
qualcosa di diverso, di un sussidio; e noi ac­
cettiamo il termine nel suo significato tecni­
co e letterale. Non è un processo retributivo, 
è un processo schiettamente, apertamente, 
chiaramente di assistenza. Sono operai, sono 
lavoratori che, da circa due mesi, non lavo­
rano, che da circa due mesi non hanno pos­
sibilità alcuna di risorsa ed alla cui volontà 
di rivendicazione sindacale si è sovrapposta 
una volontà prevaricatrice, attraverso la ser­
rata, del datore di lavoro. E  ci pare che, esa­
minato sotto questo profilo, quel che è detto 
nel disegno di legge possa essere degno di at­
tenta considerazione. In fondo, questo prov­
vedimento se deve essere considerato in sè e 
per sè come fatto eccezionale, ovverosia come 
una misura fine a se stessa, che non possa e 
che non debba dilatarsi, talché oltre ad es­
sere la befana degli imprenditori la Regione 
possa essere anche la befana dei lavoratori, 
togliendo, quindi, ogni possibilità di una ar­
ticolazione, di una strumentazione della leg­
ge, nel senso che possa servire come punto di 
partenza per certe forme di dilatazione che 
apparirebbero ultronee ed inconcepibili, il 
provvedimento in sè, anche con qualche per­
plessità, ci lascia favorevolmente orientati.

Una sola perplessità resiste ed è una per­
plessità che noi doverosamente sottomettiamo 
ai colleghi dell’Assemblea. E ’ ima perplessità 
che ci auguriamo, di tutto cuore, sia letteral­
mente infondata; una perplessità che, ci au­
guriamo, possa essere autorevolmente fuga­
ta. La perplessità fa riferimento all’articolo 40 
della Costituzione della Repubblica italiana:
« Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito 
delle leggi che lo regolano ». Il legislatore non 
ha proceduto, a tutt’oggi, all’articolazione le­
gislativa della norma precettizia della Costi­
tuzione. Vi è una carenza; una carenza legi­
slativa. Può questa carenza legislativa essere 
colmata e superata dalla volontà legislativa 
deir Assemblea regionale siciliana? O non cor­
riamo il pericolo — ecco la perplessità — di 
licenziare una legge incostituzionale? Noi ab­
biamo potestà legislativa primaria per le ma­

terie contemplate nell’articolo 14 dello Sta­
tuto della Regione siciliana. Esaminati par- 
titamente i titoli indicati all’articolo 14 non 
riteniamo di trovarne alcuno al quale si possa 
agganciare questo nostro processo legislativo. 
E allora non avremmo più una potestà legi­
slativa primaria, ma avremmo una potestà le­
gislativa concorrente, la quale presuppone la 
esistenza di una legge nazionale, e non la pos­
sibilità di una legge nazionale.

 ̂E ’ una perplessità che noi dobbiamo denun­
ciare per lealtà; ma ci auguriamo che questa 
nC'Stra perplessità di ordine costituzionale, 
grave in sè, possa essere superata e fugata; ci 
auguriamo soprattutto che l ’Assemblea re­
gionale siciliana prenda di buzzo buono la 
politica industriale, nel senso che non sia una 
politica di favoritismo e di maniera, ma una 
politica che guardi tutti i fattori della produ­
zione. E i fattori della produzione non stanno 
tutti da una parte. V’è l’iniziativa imprendi­
toriale, ma vi è l’altra parte che partecipa allo 
stesso ciclô  economico, allo stesso ciclo pro­
duttivo ed è il mondo del lavoro, il mondo dei 
lavoratori. Noi non siamo i padri putativi dei 
lavoratori, così come non siamo servi sciocclii 
degli industriali. Nonostante la facile qualifi­
cazione di destra economica, per nostra di­
sgrazia, forse, o per nostra fortuna non siamo 
amici di Agnelli, come non siamo amici di 
Piaggio; non siamo amici della Breda, come 
non siamo amici dei Cantieri navali riuniti 
dell’Adriatico. Siamo amici delle nostre idee, 
e torna acconcio ripetere ciò che io ho detto 
all’inizio di questo mio intervento.

La riostra battaglia mira fedelmente, sulla 
base di quelle che sono state le nostre idee di 
sempre, a portare il lavoro a soggetto, a com­
ponente essenziale dell’economia del mondo 
moderno, e a far cessare una volta e per sem­
pre  ̂la vecchia mentalità del lavoro oggetto 
dell economia. Infine, una cosa vogliamo an­
cora sottolineare; per battaglia politica, per 
finalità politica, così come si sarebbe atteso 
1 onorevole Giacalone, c’era da attendersi da 
parte nostra una presa di posizione contro il 
disegno di legge. Si è sbagliato, si è sbaglia­
to di grosso; ma lei si sbaglierebbe di grosso 
se pensasse che i comunisti stanno portando 
a rimorchio il Movimento sociale italiano. 
Queste nostre idee, e sul terreno politico e sul 
terreno del sindacato, noi le abbiamo sempre 
difese, energicamente difese, coraggiosamen­
te difese. Sono idee che hanno consacrato la 
nostra giovinezza ed oggi consaci'ano la no-
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stia incipiente senescenza. Lo guardiamo il 
mondo del lavoro, e lo guardiamo da vicino, 
non come uno strumento di speculazione po­
litica di cassetta economica, ma come una 
realtà morale che ci impegna per la conquista 
della personalità, poiché non vi può essere 
conquista di libertà, se non vi è conquista di 
personalità. E quando noi rivendichiamo que­
sta conquista della personalità, rivendichiamo 
automaticamente tutto quello che di bello, di 
significativo, di nobile abbiamo dato al popolo 
italiano in un tempo non troppo remoto.

Noi esamineremo con molta cura gli arti­
coli e gli eventuali emendamenti, e conclude- 
i-emo — in sede di dichiarazione di voto — 
cosi come il gruppo, nella sua completezza, 
ha ritenuto di dovere concludere.

LA TORRE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA TORRE. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, io ritengo che rimportanza della 
scelta politica della decisione che l’Assemblea 
è chiamata ad esprimere con il voto su questo 
disegno di legge è testimoniato dal rilievo inu­
sitato che organi di stampa, notoriamente 
espressione degh interessi del grande pa­
tronato industriale italiano, hanno ritenuto 
di dare a questo provvedimento. Mi riferisco 
all’articolo’ di fondo di seconda pagina del 
Corriere della Sera  di domenica scorsa ed al 
corsivo di oggi sul confratello specializzato 
Ventiqvxittr’ore. Questi due qualificatissimi 
portavoce confindustriali sono abituati a pren­
dere posizione sugli atti della nostra Assem­
blea solo raramente, in genere per criticarli, 
allorquando si tratta di scelte molto qualifi­
canti, quale è appunto quella che siamo chia­
mati a fare questa sera, per cui il patetico 
discorso dell’onorevole Sallicano, che ha vo­
luto qui fare proclamazione di autonomia per­
sonale chiamando in causa il proprio retag­
gio familiare, è un discorso che va riferito al 
contesto politico in cui esso avviene ed al 
retroterra di cui noi abbiamo la documenta­
zione. Nessuno degli argomenti che l’onorevo­
le Sallicano ha ritenuto di portare rappresen­
ta qualcosa di nuovo e di originale perchè tutti 
contenuti nelle tesi del Corriere della Sera e 
di VentiqvMtr’ore. E allora la questione è 
chiara, si vorrebbe impedire all’Assemblea di 
scegliere autonomamente, si vorrebbe ipote­
care questa scelta e per fare ciò si trovano gli

argomenti, i più capziosi. Il primo è questo 
dello sperpero dei soldi della Regione. Ma, 
nel ventennio trascorso, centinaia di miliardi 
di lire del bilancio regionale sono state ero­
gate agli industriali per la loro politica in Si­
cilia, e i destinatari sono stati i più grossi no­
mi, proprio quelli che stanno dietro al Cor­
riere della Sera e  a Ventiquattr’ore. Tutti sap­
piamo quanto è costata alla Regione la Sincat, 
e lo sa bene anche l’onorevole Sallicano; sap­
piamo quanto sono costati gli impianti della 
Italcementi; sappiamo quanto la Regione ha 
dato per il Cantiere navale di Palermo, e che 
tutti gli investimenti per il potenziaménto e 
lo sviluppo del Cantiere navale di Palermo 
sono stati fatti con denaro pubblico ed in gran 
parte con finanziamenti regionali, dagli im­
pianti portuali ai bacini, agli impianti indu­
striali e finanche agli edifici nuovi, costruiti 
attorno allo stabilimento; per non parlare de­
gli ultimi dieci miliardi che la Regione, con 
legge approvata da questa Assemblea, ha mes­
so' a disposizione per la costruzione del nuovo 
grande bacino di carenaggio.

E allora il punto è un altro. Noi oggi siamo 
chiamati a dare un giudizio politico prima di 
tutto sul modo come una società, come quella 
dei Cantieri navali riuniti di Palermo, ha fat­
to uso di queste decine di miliardi che la Re­
gione e lo Stato hanno investito per il poten­
ziamento e lo sviluppo di questo importante 
stabilimento industriale. Come sono stati uti­
lizzati? Ed in rapporto a che cosa? La finalità 
per cui erano stati accordati questi finanzia­
menti era quella di accrescere la dimensione 
deU’occupazione e di migliorare le condizio­
ni di vita dei lavoratori siciliani. E noi oggi 
ci troviamo di fronte a questo fatto, che per 
tutte e due gli aspetti, che poi sono alla base 
della vertenza in corso, della lotta sindacale 
in corso, la direzione del Cantiere navale ha 
seguito una politica che tradisce nella sostan­
za le ragioni, le motivazioni per cui la Regio­
ne, l’Assemblea ha votato ripetutamente le 
provvidenze per lo sviluppo del Cantiere 
navale di Palermo. E quando l’onorevole Sal­
licano dice che noi dobbiamo dare un giudi­
zio che discenda da un atteggiamento neu­
trale della Regione, noi rispondiamo che dob­
biamo giudicare sui fatti, e i fatti sono quelli 
che conosciamo, cioè la politica della direzio­
ne del Cantiere navale di Palermo in questo 
ultimo ventennio, per quanto riguarda l’occu­
pazione. ,

Il fatto di avere mantenuto migliaia di la-
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voratoi-i in condizioni di inferiorità, con un 
contratto di lavoro a termine in violazione 
alla legge, il fatto che migliaia di lavoratori, 
fuori dallo stabilimento di volta, in volta ven­
gono ad essere assunti con contratti di un 
mese, due mesi e in certi casi anche di tre 
giorni, sono, avvenimenti .che si sono verificati 
al Cantiere navale di Palermo, per non par­
lare delle ditte appaltatrici, che sono soltanto 
delle etichette utili al Cantiere navale per as­
sumere mano d’opera in violazione alla legge 
attraverso queste ditte, in mano alla peggio- 

. re teppaglia mafìosa del sottobosco palermi­
tano, i cui nomi ormai sono noti in quanto ve­
nuti fuori al processo di Catanzaro come è 
venuto fuori, anche il modo come è stata ge­
stita la mensa, come sono stati gestiti certi 
servizi essenziali al Cantiere navale.

Ecco perchè noi oggi qui facciamo un bi­
lancio che è fondato sul giudizio dell’operato 
di un ventennio. Noi non possiamo prescin­
dere da questi fatti, perchè i miliardi in oro, 
in valuta pregiata che la società Piaggio ha 
incamerato con le riparazioni navali nel Can­
tiere navale di Palermo, sono impastati del 
sangue di 42 operai morti dentro le tanche 
in riparazione di altre centinaia e centinaia 
di operai che sono rimasti invalidi permanen­
ti, in seguito ad infortuni gravissimi all’in- 
terno dello stabilmente nel corso di questo 
tipo di riparazione delle petrolieré, il che ha 
messo in luce il metodo vergognoso di tutto 
il sistema della garanzia, della sicurezza fi­
sica del lavoratore all’interno dello stabili­
mento. In riscontro a questi fatti si è avuto 
l’asservimento di enti statali, come l’Ente per­
la prevenzione degli infortuni, che a Palermo 
era nelle mani dei funzionari del Cantiere 
navale, che l’hanno utilizzato per anni e anni, 
facendo sottoporre a visita di controllo gli 
operai che erano stati logorati da anni di 
sfruttamento bestiale dentro lo stabilimento, 
e sulla base di quella visita medica effettuata 
daU’esperto sanitario, che poi era funzionario 
del Cantiere navale, il comitato di gestione 
dello stesso ente, presieduto da un ingegnere, 
anch’egli funzionario del Cantiere navale, è 
arrivato ah punto di licenziare centinaia di 
operai, che dopo essere stati spremuti come 
limoni, senza avere raggiunto nemmeno i li- 
mhi di età e di anni di lavoro per ottenere un 
minimo di pensione dignitoso, venivano cac­
ciati fuori dallo stabilmento, buttati sul la­
strico senza alcuna prospettiva di trovare la­
voro nella città di Palermo. Ecco la polìtica

che è stata seguita al Cantiere navale! Ed è 
questa politica che noi dobbiamo giudicare, 
questa concezione del rapporto contrattuale, 
sindacale con i lavoratori.

Io ricordo momenti veramente drammatici. 
Dopo giorni e giorni di lotta dei lavoratori, la 
direzione, negli anni ’50, riusciva sempre a 
piegare gli operai utilizzando la massa di ma­
novra degli. avventizi attraverso le ditte ap­
paltatrici e la condizione di inferiorità dei 
contrattisti, costringendo così gli operai ef­
fettivi a cedere dopo quattro, cinque, sei, set­
te giorni di sciopero e offrendo, poi, come cor- 
.rispettivo, come è accaduto nel 1958, dopo una 
dura ed aspra lotta, 5 lire all’ora di aumento, 
per complessive 40 lire al giorno! E questo 
mentre si registrava il boom  della massima 
occupazione al Cantiere, dove entravano nel­
la cassa della società centinaia di miliardi, 
frutto del sacrifìcio di 6000 operai; 2800 effet­
tivi e 3200 mantenuti allo stato di avventizi e 
contrattisti. Ma la direzione del Cantiere na­
vale disse di no ad un dignitoso aumento del 
salario', offrendo 5 lire all’ora con un accordo 
vergognoso stipulato contro la volontà della 
stragrande maggioranza dei lavoratori.

Noi queste cose perchè le ricordiamo? Le 
ricordiamo perchè oggi, ecco il punto, gli ope­
rai non vogliono più accettare questa situa­
zione. Gli operai hanno fatto una scelta mol­
to precisa; hanno detto che a queste condizio­
ni non ci stanno più. Essi sono, a Palermo, 
fra i pochi che producono e i peggio pagati, 
come livello salariale, fra tutte le categorie 
fondamentali dei lavoratori palermitani e in 
una ccndizio'ne drammatica aU’interno dello 
stabilimento, per quanto riguarda le condi­
zioni di libertà, di sicurezza sul lavoro e di 
diritti sindacali. Basta vedere come la dire­
zione, nonostante la lezione dello sciopero 
dell anno scorso, ha voluto riproporre la sua 
concezione per quanto riguarda il controllo 
sui cottimi, sui tempi e su tutte le altre que­
stioni. E allora di fronte a questa presa di 
coscienza, a questa dichiarata volontà degli 
operai, dei lavoratori dello stabilimento di 
rnutare la loro condizione, come risponde la 
direzione? Risponde secondo un metodo che 
è quello tradizionale. Si tratta, infatti, di una 
direzione che, anche durante il periodo fasci­
sta, era allo stabliiniento, quindi abituata a 
mantenere un regime di fabbrica in cui gli 
operai specializzati, ad esempio i tornitori, do­
vevano .compiere certi loro bisogni fìsici ai 
piedi del tornio. E questi sono episodi noti.



Resoconti Parlamentari — 1390 A ssem blea  R egionale Siciliana

VI L egislatura CCXXVIII SEDUTA 18 G iugno 1969

Questa è la concezione da negrieri di questi ' 
uomini, che, ancora nel 1969, ritengono di po­
tere affrontare i rapporti con le maestranze, 
con gli stessi metodi di trent’anni fa. Ecco, 
dunque, da che cosa nasce questa protesta 
clamorosa, questa lotta così carica di protesta 
delle maestranze del Cantiere navale. Quan­
do gli operai dimostrano di non cedere più 
nè al quarto giorno di sciopero, nè al tren­
tesimo, allora ecco che si ricorre alla serrata. 
Agli operai si dice; la sfida la accettiamo, 
il braccio dì ferro è questo; noi chiudiamo 
lo stabiliménto, voi morirete di fame e pri­
ma o poi vi dovreste presentare dietro i 
cancelli dello stabilimento per chiedere di 
tornare a lavorare. Ecco qual è la posta in 
giuoco! E’ a questo punto, onorevoli colleghi, 
che noi siamo chiamati ad assumere le nostre 
responsabilità. L’onorevole Sallicano sì chie­
deva poco fa se noi abbiamo tutti gli elementi 
di giudizio. L ’onorevole Sallicano dimentica 
che proprio otto giorni fa noi abbiamo di­
scusso suU’atteggiamento da assumere pro­
prio in occasione della discussione di una mo­
zione al riguardo. Ed in quella occasione, lo 
onorevole Sallicano e gli altri suoi amici han 
no a\mto modo di esprimere, con tutta la do 
vizia di argomenti, il loro punto di vista con­
tro quello scelto dell’Assemblea solidale con 
i lavoratori del Cantiere navale.

E ’, dunque, in quel momento che noi abbia­
mo deciso. Oggi, noi cosa siamo chiamati a 
fare? Siamo chiamati a compiere un atto di 
coerenza, cioè a dare concreta applicazione a 
quella'affermazione solenne di solidarietà, a 
quella scelta che noi abbiamo fatto allorquan­
do abbiamo votato la mozione a sostegno dei 
lavoratori impegnati in questa aspra lotta. Io 
credo che la decisione di questa sera non può 
che essere di sostegno, in coerenza al voto che 
noi abbiamo espresso a conclusione della di­
scussione di quella mozione. Si tratta ora per­
tanto, di articolare un corollario, un corol­
lario importante, perchè dalla posizione di so­
stegno sul pianO’ politico e morale, si passi a 
dare concreta applicazione a quella posizione 
di solidarietà in modo da sostenere nei fatti 
i lavoratori, in questo momento decisivo dello 
scontro.

Qui si fanno tante considerazioni che vera­
mente dovrebbero lasciare il tempo che trova­
no. Quando si chiede perchè questo sussidio 
dobbiamo darlo soltanto a questi lavoratori 
e non anche alle migliaia, alle centinaia di

migliaia di lavoratori disoccupati esistenti in 
Sicilia, vi è da rispondere che questo è un 
modo di argomentare che non ha nessun rL 
ferimento ai fatti che noi stiamo qui esami­
nando. Noi, qui ci troviamo, come Assemblea 
regionale, sulla base della politica di svilup­
po economico e di industrializzazione che è 
stata condotta, a non essere parte neutra. 
Quello che c’è dì apparato industriale, e, in 
particolare, quello che c’è oggi in materia di 
sviluppo e di potenziamento del Cantiere na­
vale di Palermo, non ci è estraneo. Addirit­
tura, si è detto di essere giuridicamente parte 
in causa, in quanto la Regione, attraverso 
l’Ente di sviluppo industriale, azionista della 
società Bacini siciliani, ha erogato recente­
mente l ’ultima tranche di 10 miliardi di lire di 
stanziamenti. Ecco allora che noi giudichiamo 
questa realtà, però vogliamo che da questa 
realtà derivino dei risultati fruttuosi per 
quanto riguarda i due obiettivi fondamentali, 
l’allargamento deiroccupazi,one, il migliora­
mento sostanziale delle condizioni di lavoro 
e quindi del trattamento economico e di li­
bertà dei lavoratori aU’interno dello stabili­
mento. Da qui la nostra scelta di sostenere la 
lotta degli operai del Cantiere navale.

A questo punto si tratta veramente di pren­
dere una decisione che abbia questo chiaro 
e preciso significato: di fronte a questi operai, 
i quali reclamano che la loro condizione cam­
bi e che. diventi un punto di riferimento per 
numerose altre categorie di lavoratori, in un 
momento in cui. le regioni meridionali sono 
scosse da un forte movimento sociale, che va 
dalle campagne alle nuove fabbriche, inve­
stendo il proletariato agricolo, le masse con­
tadine protese verso questi fari accesi, che 
sono i nuovi stabilimenti industriali, i grandi 
complessi dislocati in punti nevralgici del 
Mezzogiorno, noi, in Sicilia — ed ecco il pun- 
to — utilizziamo il potere regionale al ser­
vizio di queste masse in lotta se veramente 
vogliamo' dare a questi lavoratori una dimo­
strazione che il potere regionale può rappre­
sentare un fatto democratico che si contrap­
pone ad una politica che è basata su una con­
cezione di sfruttamento coloniale. A questa 
politica, il potere regionale si può opporre, e 
si oppone con gesti politici, come in occasio­
ne della discussione della mozione, si oppone 
con atti concreti di sostegno, col voto che an-
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dremo a dare questa sera su questo disegno 
di legge. ^

Io credo che se noi voteremo questa sera 
questo provvedimento, avremo compiuto un 
atto importante di ricollegamento, avremo rea­
lizzato un episodio importante di quel processo 
che dobbiamo portare avanti inteso a ricolle­
gare il potere regionale, l ’autonomia, questa 
Assemblea alle aspirazioni, ai sentimenti più 
profondi dei lavoratori, delle grandi masse 
lavoratrici popolari siciliane. Noi, cioè, con 
l ’atto che andremo a compiere questa sera, 
onorevoli colleghi, stabiliremo un momento 
importante di saldatura tra la volontà di ri­
scossa, che anima le grandi masse popolari si­
ciliane e il potere regionale, l’Autonomia e 
TAssemblea. Se noi comprenderemo questo, 
avremo compiuto un atto importante che è 
certamente di solidarietà alle migliaia di 
operai in lotta, ma è un gesto politico che ri- 
qualifica la Regione come strumento di pro­
gresso per Pavvenire della nostra Isola.

MUCCIOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, io farò una brevissima dichia­
razione perchè sull’argomento credo di esser­
mi diffuso a lungo nel corso di precedenti se­
dute dell’Assemblea, e non intendo ripetere 
le motivazioni che hanno ispirato me ed altri 
colleghi a presentare questo disegno di legge.

Si è parlato di sacri principi che verrebbe­
ro ad essere calpestati con questo disegno di 
legge. Io vorrei sommessamente ricordare ai 
colleghi tutti, giustamente gelosi garanti delle 
libertà dei cittadini, che queste libertà de­
vono essere tutelate nel rispetto assoluto del­
la legge. E il primo rispetto della legge sta nel 
fatto che non deve essere consentito a nes­
suno calpestare la Costituzione italiana ed 
attuare una serrata con speciose motivazioni. 
Anch’io ho ricevuto una lettera da parte della 
direzione del Cantiere navale, con la quale si 
tenta di difendere un atto che in uno Stato 
libero e democratico è inconcepibile, quale 
quello di attuare, ad onta non soltanto delle 

ma della Costituzione italiana, un’azio­
ne che è semplicemente inconcepibile, ripeto, 
in un paese libero e democratico come il 
nostro.

Ho ritenuto quindi di presentare, assieme

ad altri colleghi, questo disegno di legge per­
chè, in una vertenza di questo genere, lad­
dove si consente di fare atti di questo tipo, 
allo scopo di prendere per fame i lavoratori, 
e loro sanno che cosa vuol dire uno sciopero 
protratto per tanto tempo, cosa significa per 
i lavoratori: significa debiti con i fornitori, 
i quali, spesso rifiutano di continuare a rifor­
nire le famiglie, persino dell’alimento indi­
spensabile, il pane.

Io ieri sera sono andato a firmare la mia 
adesione in favore dei lavoratori che hanno 
organizzato una veglia in piazza Politeama e 
debbo dichiarare, e lo dichiaro pubblicamen­
te, che quella veglia è condotta dagli operai 
con senso di responsabilità, senza che la loro 
iniziativa si presti a speculazioni politiche di 
sorta, rappresentando, invece, una giusta ri­
chiesta proveniente da operai che vedono 
calpestati non soltanto i loro diritti, ma ad­
dirittura la legge fondamentale che informa 
l’ordinamento giuridico del nostro Paese. Se 
vogliamo uno Stato di diritto, il diritto va ri­
spettato da parte di tutti.

Noi, con questo disegno di legge, non abbia­
mo voluto calpestare nessun sacro principio; 
abbiamo voluto soltanto indicare ai colleghi 
tutti dell’Assemblea, che in tante occasioni 
sono stati sensibili di fronte a problemi alta­
mente sociali, , una situazione nella quale i pa­
droni della Piaggio (fra l’altro, non sono nem­
meno i padroni perchè forse, se dovessero ri­
schiare soldi di tasca propria, non ragione­
rebbero solo da aguzzini, come hanno ra­
gionato in questa vertenza), i dirigenti della 
Piaggio hanno dimostrato non soltanto insen­
sibilità nei confronti delle rivendicazioni ope­
raie (ad un certo punto si può anche com­
prendere la posizione dell’altra parte nel di­
fendere i propri interessi; è nel gioco delle 
cose!) ma — ed è quello che non si può com­
prendere — un atteggiamento che spinge alla 
provocazione, che tende a portare al muro le 
sacrosante richieste dei lavoratori, costringen­
doli, per fame, a recedere dalle loro riven­
dicazioni.

In questo momento, a Roma si sta tentando 
la mediazione del Ministro del lavoro; è già 
al secondo giorno la trattativa ed imma­
gino le difficoltà che il Ministro incontrerà 
per la soluzione di questa vertenza. I rap­
presentanti sindacali sono arrivati al punto 
di rinunziare a una richiesta economica, quella 
della quattordicesima mensilità, che aveva

■Resoconti, f. 200 (500)
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creato tanto scandalo negli ambienti cosid­
detti ben pensanti, per dimostrare come, da 
parte operaia, non vi fossero problemi di prin­
cipio sui quali si puntava, ma piuttosto un 
problema sostanziale, quello della busta-paga. 
Io smentisco il contenuto di quella lettera 
pervenuta a tutti noi da parte della direzione, 
nella quale venivano allegati due fac-simili 
di busta paga degli operai, che, guarda caso, 
non avevano riferimento a nome e cognome 
di operai, non vi era il numero di medaglione, 
essendo soltanto delle buste-paga generiche. 
Io voglio dare atto alla direzione che quelle 
buste-paga, che venivano riportate in copia 
fotostatica, fossero vere. Ma, guarda caso, il 
riferimento era ad un operaio qualificato, con 
quattro figli a carico, la cui retribuzione si ri­
feriva al mese lì ottobre deU’anno scorso, in 
cui era contenuta anche una anticipazione, per 
chiusure d’anno finanziario, della tredicesima 
mensilità.

Un riferimento, quindi, ad un periodo in 
cui, evidentemente, le paghe sono maggiori 
e non alla media dell’anno. Si è preso, cioè, 
un caso-tipo di lavoratore qualificato e con 
un grosso carico familiare, per cercare di di­
mostrare che la media delle paghe degli ope­
rai del Cantiere navale sia intorno alle 160 
mila lire.

Onorevoli colleghi, io me lo augurerei che 
nella Palermo felice la media della busta-paga 
degli operai metalmeccanici del Cantiere na­
vale fosse questa. La verità è, purtroppo, che 
la media è la metà, forse meno della metà. 
Io vorrei fare riflettere tutti loro su che cosa 
significhi questo in una città come Palermo 
che, fra i tanti meriti, ha anche quello di es­
sere la seconda città d’Italia per il costo della 
\flta. E mi dispiace che non siamo al primo 
posto, perchè così almeno saremmo primi in 
qualcosa! Come può, una famiglia, con questo 
sovraccarico familiare, vivere in queste con­
dizioni.

Io, onorevoli colleghi, vorrei che si riflet­
tesse su queste cose e non si pensasse mini­
mamente che da parte di alcuno si è voluto 
violare qualche principio prendendo posizio­
ne, da una parte, nei confronti dell’altra, nel 
corso di questa vertenza, anche se, ad un 
certo punto, nulla di grave sarebbe se una 
Assemblea legislativa, in un problema di 
questa importanza, prendesse ima posizione 
chiara e netta in favore della parte più de­
bole, che è quella degli stracci. Io vorrei ri­

cordare a questa Assemblea una figura tipica 
della città di Palermo, della vecchia Palermo: 
era una povera vecchietta che andava in giro 
con un grembiule con due tasche, in una delle 
quali teneva delle noci e nell’altra della cenere. 
Infilando la mano nella tasca colma di cenere 
gridava: « chisti su i piccati di ricchi, scru- 
sciu un’ni fannu » ; infilando,, poi, ed agitando 
la mano nell’altra tasca colma di noci grida­
va : « e chisti su i piccati di puvireddi, sintiti 
chi scrusciu, sintiti?! ». Era una pazza, ma 
nella sua pazzia quanta saggezza! Sono sem­
pre gli stracci, quelli che vanno all’aria. E 
guarda caso, ogni volta che sì prende tm’ini- 
ziativa a favore degli stracci, che grave scan­
dalo! Quante gravi reazioni! Quanti sacrosanti 
principi vengono colpiti!

Onorevoli colleghi, riflettete su queste cose 
e riflettete con pacatezza, e soprattutto con 
quel buon senso che in tante occasioni ha 
saputo unirci. Votando a favore di questo di­
segno di legge, in definitiva, credete pure, 
avremo compiuto un grande atto di giustizia.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il Governo, 
attraverso le dichiarazioni dell’Assessore al 
lavoro, a conclusione della discussione della 
mozione relativa al conflitto di lavoro insorto 
tra gli operai del Cantiere navale e la diri­
genza del medesimo, ha chiaramente manife­
stato la propria opinione in merito, e si è 
adoperato, come è noto a questa Assemblea, 
con tutti i mezzi possibili a sua disposizione, 
perchè la controversia stessa trovasse una sua 
equa composizione. Purtroppo, gli sforzi non 
hanno sortito l’effetto che ci si proponeva per 
rirrigidimento delle parti, ma soprattutto — 
è stato già detto dall’Assessore al lavoro, e 
lo ripeto anche io, come già ho detto altro­
ve — per la intransigenza che si è varie volte 
manifestata da parte dei dirigenti del Can­
tiere navale.

Oggi l’Assemblea si trova ad avere iniziato 
la discussione su un disegno di legge di ini­
ziativa parlamentare, che intende venire in­
contro agli operai del Cantiere. Io ritengo che, 
se questo è lo scopo che ci prefiggiamo di 
raggiungere, esso, anche se non nella misura
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prevista dall’attuale iniziativa parlamentare, 
possa tuttavia essere raggiunto in maniera 
adeguata e soprattutto in maniera certa e ra­
pida.

Presidenza del Presidente 
LANZA

Non sfugge ai colleghi dell’Assemblea che, 
ove questo disegno di legge dovesse essere 
votato positivamente e ove ajnche riuscisse 
ad evitare la censura da parte del Commis­
sario dello Stato, la sua esecuzione comporte­
rebbe necessariamente un notevole lasso di 
tempo. Il disegno di legge, infatti, ove appro­
vato e non impugnato, potrebbe essere pub­
blicato dopo otto giorni; bisognerebbe, quindi, 
procedere a un decreto di variazione di bilan­
cio registrato alla Corte dei conti, con tutto il 
tempo che è necessario per questa operazione; 
successivamente bisognerebbe emettere i de­
creti di impegno di spesa e poi la erogazione 
stessa della spesa, sempre da sottoporsi al con­
trollo della Corte dei conti. Il Governo ritiene 
che tutte queste operazioni indispensabili, an­
che se effettuate nel minor tempo possibile, 
comporterebbero almeno un mese di tempo; 
gli operai del Cantiere navale, cioè, non po­
trebbero percepire le somme previste se non 
fra un mese o più. In queste condizioni, per 
evitare un ulteriore aggravarsi della tensione 
sociale, per non compromettere questioni di 
principio che, anche se viste in maniera di­
versa dalle varie componenti politiche dì que­
sta Assemblea, tuttavia potrebbero anche 
avere riflessi negativi sul processo di sviluppo 
industriale dell’Isola, nonché sulla stessa liber­
tà di contrattazione sindacale, il Governo ri­
tiene di dover fare una proposta, di cui, natu­
ralmente, assume impegno solenne, e cioè che 
nel breve volgere di pochi giorni, con rapidità 
e con certezza, ed al di là, quindi, di qualsiasi 
alea e di qualsiasi compromissione di princi­
pio, gli operai del cantiere possano ricevere 
una somma, pari a lire 60.000 prò capite per 
gli operai in servizio alla data del 6 giugno 
1969, giorno in cui il cantiere è stato chiuso 
per decisione della direzione, come dice l’ini­
ziativa parlamentare, e di lire 80.000 per 
quelli sospesi o licenziati in data anteriore al 
6 giugno 1969 e posteriormente al 15 aprile 
1969.

Con questa proposta io chiedo, onorevoli 
colleglli, che la discussione su questo disegno

dì legge venga sospesa e aggiornata sine die 
e che si dia credito al Governo di questo suo 
impegno con il quale, ritengo, si dà un con­
tributo notevole non solo alla soluzione della 
vertenza, ma anche alla certezza dell’eroga­
zione della somma.

LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà..

LA PORTA. Signor Presidente, io credo che 
la proposta avanzata dal Presidente della Re­
gione, a nome del Governo, meriti un esame, 
sia pure molto breve, da parte dei gruppi 
parlamentari. Pertanto, chiedo una breve so­
spensione della seduta per consentire di esa­
minare la proposta del Governo, che certa­
mente non può essere nè respinta, nè appro­
vata, senza una valutazione, se pur breve.

BUTTAFUOCO. Noi ci associamo alla pro­
posta di sospensione della seduta.

PRESIDENTE. Prima di sospendere la se­
duta, io proporrei di procedere alla votazione 
dei disegni di legge posti al V punto dello 
ordine del giorno.

Non sorgendo osservazioni, così rimane sta­
bilito.

Votazione per appello nominale del disegno di
legge numero 451/A.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale del disegno di legge 
« Completamento del risanamento del rione 
San Berillo in Catania » (451/A).

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

Prego il deputato segretario di fare l’ap­
pello.

DI MARTINO, segretario, fa  l’appello.

Rispondono sì: Aleppo, Attardi, Bombonati, 
Bonfiglio, Bosco, Buttafuoco, Cadili, Cagnes, 
Capria, Carfì, Carosia, Corallo, D’Acquisto, 
D’Alia, De Pasquale, Di Martino, Fagone, 
Fasino, Fusco, Giacalone Vito, Grasso Nico­
losi, Grillo, La Duca, La Porta, Lo Magro, 
Lombardo, Macaiuso, Mangione, Marmino, 
Marini, Marino Francesco, Marraro, Matta-
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rella, Mazzaglia, Messina, Mongiovì, Muccìoli, 
Nigro, Occhipinti, Pantaleone, Parisi, Pivetti, 
Kecupero, Rindone, Rizzo, Romano, Russo 
Giuseppe, Russo Michele, Sardo, Scalorino,, 
Scaturro, Seminara, Tepedino, Traina, Zap­
pala.

Rispondono no: Di Benedetto, Genna, La 
Terza, Mongelli, Sallicano, Tomaselli.

Si astiene: il Presidente.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procèdere 
al computo dei voti.
(I deputati segretari procedono al computo 

dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale;

Presenti . . . .  
Astenuti . . . .  
Votanti . . . .  
Hanno risposto sì 
Hanno risposto no

(L’Assem blea approva)

Votazione per appello nominale del disegno di 
legge numero 283 - 347/A.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale del disegno di legge 
« Modifiche ed integrazioni alla legge regio­
nale 30 giugno 1954, numero 14, concernente 
erezione in Catania di un monumento a Gio­
vanni Verga» (283-347/A).

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

Prego il deputato segretario di fare l’ap­
pello.

DI MARTINO, segretario, fa  l’appello.

Rispondono sì: Aleppo, Bonfiglio, Buttafuo­
co, Cadili, Canepa, Capria, Cilia, D’Alia, Di 
Benedetto, Di Martino, Fagone, Basino, Fusco, 
Genna, Giacalone Diego, Grammatico, Grillo, 
La Terza, Lo Magro, Lombardo, Macaiuso, 
Mangione, Mannino, Marino Francesco, Ma­
rino Giovanni, Mattarella, Mazzaglia, Mon­

gelli, Mongiovì, Nigro, Occhipinti, Parisi, Pi­
vetti, Recupero, Russo Giuseppe, Sallicano, 
Sardo, Scalorino, Seminara, Tepedino, Toma­
selli, Traina, Zappala.

Si astengono: Attardi, Bosco, Carfì, Corallo, 
De Pasquale, Giacalone Vito, Grasso Nicolosi, 
La Duca, Danza, La Porta, Marilli, Marraro, 
Messina, Rizzo, Romano, Russo Michele, Sca­
turro.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al 
computo dei voti.
(1 deputati segretari procedono al computo 

dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale.

Presenti . . . . . .  60
A sten u ti......................... 17
V o t a n t i ......................... 43
Hanno risposto sì . . 43

(L ’Assemblea approva)

Votazione per appello nominale del disegno di 
legge numero 370/A.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale del disegno di legge 
« Provvidenze in favore delle isole ,minori 
della Sicilia» (370/A).

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno dì legge; no, contrario.

Prego il deputato segretario di fare l’ap- 
pello.

DI MARTINO, segretario, fa  l’appello.

Rispondono sì: Aleppo, Attardi, Bonfiglio, 
Bosco, Buttafuoco, Cadili, Cagnes, Canepa, 
Capria, Carfì, Celi, Cilia, Corallo, D’Alia, De 
Pasquale, Dì Benedetto, Di Martino, Fagone, 
Basino, Fusco, Genna, Giacalone Diego, Gia- 
calone Vito, Grammatico, Grasso Nicolosi, 
Grillo, La Duca, La Porta, La Terza, La Tor­
re, Lo Magro, Lombardo, Macaiuso, Mangione, 
Mannino, Marilli, Marino Francesco, Marino 
Giovanni,. Marraro, Mattarella, Mazzaglia,
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Messina, Mongelli, Mongiovì, Muceioli, Nigro, 
Occhipinti, Pantaleone, Parisi, Pivelli, Recu­
pero, Rindone, Rizzo, Romano Russo Giu­
seppe, Russo Michele, Sardo, Scalorino, Sca­
tarro, Seminara, Tepedino, Tomaselli, Traina 
e Zappala.

Si astiene: il Presidenle.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al 
computo dei voti.

(I deputati segretari procedono al computo 
dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale.

P r e s e n ti .......................65
Astenuti . . . . . .  1
V o t a n t i .......................64
Hanno risposto sì . . 64

(L ’Assem blea approva)

Riprende la discussione del disegno di legge nu­
mero 473/A.

LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .

LA PORTA. Onorevole Presidente, nel cor­
so delle votazioni, noi_ abbiamo, .,avuto una 
discussione nel nostro gruppo e abbiamo va­
lutato le dichiarazioni del Presidente della 
Regione, nel senso che abbiamo apprezzato, 
nelle motivazioni che egli ha dato soprattutto 
la parte relativa alla speditezza con cui il Go­
verno della Regione può provvedere alla ero­
gazione del sussidio ai lavoratori dipendenti 
del Cantiere navale e della Società per azioni 
Bacini di Palermo, impegnati in questa pro­
lungata, eccessivamente prolungata, vertenza 
sindacale per responsabilità della direzione 
dei Cantieri.

Noi, pertanto, approviamo la proposta del 
Governo, che il Presidente della Regione, con 
anta solennità, ha voluto formulare all’As­

semblea, certi che questo impegno della Re­

gione rappresenta un concreto riconoscimento 
e una concreta espressione della solidarietà 
dell’Assemblea e del Governo della Regione, 
della Sicilia, in una parola, nei confronti della 
lotta che gli operai del Cantiere navale di Pa­
lermo starno conducendo da tanto tempo. Una 
solidarietà, onorevole Presidente, che non è 
solo espressa in quest’Aula; in fatti, già die­
cine di migliaia di cittadini palermitani hanno 
sottoscritto la loro solidarietà agli operai del 
Cantiere, nel corso della raccolta delle firme, 
che m 36 ore ha registrato oltre settantamila 
adesioni. Questa solidarietà, quindi, dell’As- 
semblea, del Governo della Regione, che si 
manifesta concretamente attraverso questa 
immediata erogazione del sussidio, noi la con­
sideriamo un monito rivolto ai dirigenti del 
Cantiere, perchè sostituiscano ai criteri ed ai 
metodi della prepotenza, nei loro rapporti con 
gli operai, criteri e metodi più civili che è 
necessario vengano attuati anche nelle indu­
strie della Regione siciliana.

BUTTAFUOCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BUTTAFUOCO. Signor Presidente, noi dia­
mo atto al Presidente della Regione delle co- 
rnunicazioni fatte e delle decisioni adottate. 
Siamo ben lieti che si sia giunti a questa de- 
cNione che caratterizza quel ruolo di media­
zione che da parte del Governo è stato da noi 
invocato ed illustrato nell’intervento dell’ono­
revole La Terza. Ci compiaciamo soprattutto 
perchè crediamo che l’atteggiamento del no­
stro gruppo, compatto, unito e presente in 
questa battaglia che si è condotta, abbia potuto 
certamente determinare la decisione che il 
Governo ha assunto.

Detto questo, signor Presidente, sull’ordine 
dei lavori, vorrei far presente che il disegno 
di legge cosiddetto dei listìnisti è all’ordine 
del giorno da quattro mesi...

PRESIDENTE. E verrà trattato nella sua 
successione.

BUTTAFUCO. Signor Presidente, è stato 
già scavalcato da altri disegni di legge.

PRESIDENTE. Sarà certamente discusso, 
onorevole Buttafuoco. ■
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BUTTAFUOCO. E ’ un impegno, signor Pre­
sidente?

PRESIDENTE. Certo.
Allora, onorevoli colleghi, pongo in vota­

zione la richiesta di sospensiva del disegno 
di legge « Assegnazione di un sussidio agli 
operai dei Cantieri navali riuniti di Paler­
mo » (473/A).

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

La seduta è rinviata a domani, giovedì 19 
giugno 1969, alle ore 17, con il seguente ordine 
del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Discussione della mozione numero 58: 
« Accordi comunitari lesivi degli inte­
ressi dell’agricoltura siciliana », degli 
onorevoli Sallicano, Di Benedetto, To- 
maselli, Genna e Cadili.

I l i  — Discussione dei disegni di legge:
1) « Modifiche alla legge regionale 6 

agosto 1968, numero 24 e norme per la 
gestione delle esattorie vacanti» (449/A) 
(Seguito);

2) « Autorizzazioni per la contrazione 
di mutui con l’Istituto di credito per le 
opere di pubblica utilità » (140/A);

3) « Finanziamento straordinario del­
le attività dei Comuni in materia di 
lavori pubblici » (406-439/A);

« Finanziamento straordinario delle 
attività dei Comuni in materia di pub­
blica istruzione, igiene e sanità ed assi­
stenza sociale» (406-439/Abis);

4) « Provvedimenti per il fimziona- 
mento degli uffici dell’Amministrazione 
regionale» (420-421/A);,

5) « Provvidenze per il potenziamento 
delle attrezzature di ricerca scientifica 
dell’Istituto di aeronautica dell’Univer­
sità di Palermo» (354/A);

6) « Nomina di una commissione par­
lamentare di inchiesta sulFAmmìnistra- 
zione delle foreste » (367) (Nel testo dei 
proponenti, a norma dell’articolo 68, 
secondo comma, del Regolam ento in­
terno) ;

7) « Interventi per resecuzione di 
opere pubbliche» (411/A);

8) « Integrazioni e modifiche alla leg­
ge 12 aprile 1967, numero 38, concer­
nente proroga della validità della legge 
4 giugno 1964, numero 11, in tema di 
assegni familiari ai coltivatori diretti 
e categorie assimilate» (26-48-205/A);

9) « Proroga della validità della legge 
regionale 24 ottobre 1961, numero 18. - 
Esenzioni fiscali per i piccoli proprie­
tari coltivatori diretti » (321-386/A);

10) « Applicazione in Sicilia della leg­
ge nazionale 22 luglio 1966, numero 607, 
recante: Norme in materia di enfiteusi 
e prestazioni fondiarie perpetue (462- 
477/A).

La seduta è tolta alle ore 22,00.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l  D irettore G enerale  

Avv. Giuseppe Vaccarino
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